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Relazione (Presentazione) 4721:

La seduta è aperta alle ore 16,30.

BISORI, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente, che è appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatori: Braitenberg per giorni 5, Filippini
per giorni 4, Ghidini per giorni 4, Mino!a per
giorni 8, Quagliarello per giorni 8, Raffeiner
per giorni 5.

Se. non si fanno osservazioni, questi conge~
(h Ri intendono acC'ordati.

Deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente

PRESIDEN'I'E. Comunico al Senato che va.
lendemi della f<1(:oltù ,~()nfe]'itami dan'a'rtico.
lo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame
e all'approvazione della 5a Commissione per~
manente (Finanza e tesoro) il disegno di leg~
ge concernente: «Provvedimenti in materia di
tasse di circolazione sugli autoveicoli, motoci~
di e velocipedi a motore ». (193~Urgenza).

Seguito della discussione del disegno di legge:
(( Provvedimenti per incrementare l'occupa-
zione operaia, agevolando la costru%ione di
case per i lavoratori)) (64).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
\~Provvedimenti per incrementare l'ocC'upazio~

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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Tie operaia, agevolando la ,costruzione di case
per i lavoratori».

Approvato stamane il primo comma dell'aT"
ticolo 14~bis, do ora lettura del secondo
comma:

«Le aziende e le cooperative legalmente co~
stituite, composte di dipendenti da una o più
aziende, e che non beneficino di alcun altro
contributo o concorso a carico deUo Stato per
costruzione di case, potranno costruire diret~
tamente case, con un numero di vani propor~
zionato al numero rispettivamente dei propri
dipendenti o dei propri iscritti. La costruzione

dovrà essere compi'Uta nei primi tre anni di
applicazione del piano, previa autorizzazione
del Comitato, secondo progetti e modalità da
approvarsi dal Consiglio direttivo di cui al~

l'articolo 3, e purchè le aziende e le coopera~
tive accettino di dare alle case costruite la de~
stinazione stabilita dalla presente legge».

RUBINACCI, relatore di maggio1'anza. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUBINACCI, relatore di maggioranza. La
Commissione propone di aggiungere al secon~
do comma dell'articolo 14~bis dove si dice
<i:composte di dipendenti da una o più azien~
de» le parole: «o da amministrazioni pub~
bUche ».

20L1. Domando di parlare.

P,RESIDENTE.Ne ha facoltà.

ZOL1. Io credo che, se ci sarà un giorno
uno studente che farà una tesi di laurea 8ul
piano Fanfani, fra i quesiti che egli si porrà"
vi sarà anche quello della ricerca del proprie~
tario delle case, perchè per quanto si cerchi di
identificarlo, il proprietario delle case non esi~
ste. L'I.N.A.~CASA evidentemente non è que~
sto proprietario, e ciò è tanto piÙ vero in quan~
to essa «amministra per conto» ecc. Non c'è
altro ente; c'è un comitato che amministra que~
sta proprietà comune, una specie di grande
cooperativa fra tutti i lavoratori. Questa è la
forma che si può configurare, quindi non c'è
la possibilità, come chiedeva qualche membro
della Commissione, di dire che le case restino
proprietà 'di aleuno. Di chi? Dell'I.N.A.~CA~

SA no. E in mancanza dell'I.N.A.~CASA tale
proprietà non si può aggiudicare a nessuno.

C,!uindi bisogna trovare una forma indiretta
ed a me pare che al comma secondo, dopo le
parole: « Le azi'cnde e le ,cooperative legalmen~
te costituite, composte di dipendenti da una o
più aziende o da amministrazioni pubbliche,
e che non beneficino ecc. La costruzione dovrà
essere compiuta nei primi tre anni di applica~
zione del piano, previa autorizzazione del Co~
mitato, secondo proget'ti 8 mo]adità dil ap[J1'o~
varsi dal Consiglio direttivo di cui aU'artico~
lo 3» basterebbe mettere 'Un punto e quindi
aggiungere: «In tal caso avranno la destina~

zione stabilita dalla presente legge, ma l'as~
segnazione, sia in proprietà che in affitto, av~

verrà a favore di lavoratori delle aziende o dei
soci delle cooperative costruttrici».

Siccome noi abbiamo, nel primo comma, la
figura del costruttore (in quanto che in esso

comma sono previsti enti che costruiscono per
conto di questo «x») noi dobbiamo ~ secon~

do me ~ anche nel secondo comma mantene~
re a queste cooperative ed alle aziende caratte~
re di costruttori. Quando diciamo che hanno
facoltà di costruire, noi evidentemente faecia~
mo seguire nel secondo comma la stessa strut~
tura che vi è nel primo e quindi diamo a que~

sti enti, aziende e cooperative, la figura di co~
struttori. Come non sono proprietari l'Istituto
nazionale delle assicurazioni e l'IEoLituto na~
zionale degli impiegati dello Stato, di cui al
primo comma,così chiaramente non sono tali
le seconde ed evitiamo questo pericolo. Però,
per ragioni di coordinamento ed anche per

'Chiarire un altro punto, dobbiamo specificarlo
n:ell'ultimo comma dell'articolo. In questo è
detto che le case costruite dall'azienda saTan~
no amministrate da un Comitato misto compo~

sto di rappresentanti dell'azienda e di lavora~
tori. Abbiamo in altri casiq'Uesta amministra~
zione fatta da un epte estraneo. Si è detto a
favore di chi vadapo i fondi della gestione, gli
avanzi netti. Qui invece non si sa a favore di
chi vadano questi avanzi netti. Resta il punto
interrogativo sul fatto che, quando c'è un
avanzo di gestione, non si sa a chi vada. Quin~
di proporrei che anche l'ultimo comma dell'ar~
tico]o 14~bis venisse modificato.
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In questa maniera si ribadirebbe il concetto
"suesposto, chiarendo espressamente che l'a~
vanzo netto di questa amministrazione resta
a vantaggio del fondo di cui non sono proprie~
tari, perchè srurebbe evidentemente necessario
dire che il godimento spetta ai proprietari.
quindi con questi due emendamenti credo che
potrebbe evitarsi quel pericolo 'che è stato ac~
cennato dal senatore Ricci e che mi sono per~
mesSo di contermare.

PRESIDENTE. Onorevole Zoli, la prego di
formulare per iscritto i suoi emendamenti.

Ha facoltà ora di parlare il senatore Rubi~
nacci per esprlmeme il pensiero della Commis~
sione.

RUBINACCI, relatore di maggioranza. Io
dichiaro che la formula suggerita daU'onore~
vale Zoli, ,:he del re,~to avevano anche stll~
diata insieme, mi sodrlisfa. V orr8i, però, non
dichiararmi d'accor-do con lui sul concetto
,~he non l'i siil un proprietario delle case co~

struite dall'l.N.A.~CASA. All'articolo 2, si è
costituita la g~c:tj(;ne I.N.A.~CASA appunto
per avere un soggetto, un titolare del diritto
di proprietà, e di tutti quanti gli altri ùiritti
e un soggetto passivo di tutte le obbligazioni,
che sono connessi alla esecuzione del piano
Quindi proprietario <di tutto il patrimonio, di
tutte l,e case che saranno costruite, ereditare
di tutti i crediti è sempre la gestione I.N.A.~
CASA. Dell"esto vorrei ricordare che He] P]'o~
getto della Commissione, all'articolo 20~bis, è
detto che la metà degli alloggi destinati alla
locazione ,ed assegnati a norma dell'articolo 15
resterà di proprietà della gestione l.N.A.~
CASA.

Mi pare che ghì (111,1teE'to emerga il concetto
(:he l'I.N.A.~GASA sia propl'ictaria di tutto il
patrimonio fino il che non avvenga l'apsegna-
zione in proprietà o il trapasso agli enti suc~
cessori, al termine della gestione I.N.A.-CASA.
La formula proposta da] senatore Zoli vak
a chiarire in maniera ineqUlvocabile questo
concetto. Le case costruite saranno di pro~
prietà dell'I.N.A.~CASA e non delle aziende
o cooperative costruttrici.

RICCI FEDERICO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RICCI FEDERICO. Non siamo ancora a
posto. Si parla di dare le case in proprietà me~

diante un atto di vendita; ma a sua volta chi
vende deve avere la proprietà.

Evidentemente le case devono essere di pro~
pri<età df\lla ge8tione l.N.A.~CASA; ma ciò non
risulta chiaro. Quando vengono costruite da
un'azienda induE'triale, per esempio, per i suoi
dipendenti e lo Stato versa i cOInributi esone~
l'andola dal concorrere all'l.N.A.~CASA, n0I1
risulta quale sarebbe la posizione se l'azienda
subisse un rovescio di fortuna. Evidentemente
la casa è un accessorio del suolo e la proprÌtL
tà del suolo, fino a prova contraria, è dell'a~
zienda. N e segue che se vogliamo che la pro~
prietà sia dell'I.N.A.~GASA bisogna dirlo
esplicitamente. Diversamente in caso di falli~
mento vi sarebbe pericolo che il liquidatore
ponga all'attivo della società le case e quindi
le venda a beneficio del fallito.

V OITei dunque che si dicesse ben chiarQ..che
proprietario della casa, non assegnata a un
la:vorator'e, è l'I.N.A.~CASA o lo Stato. E ciÒ
crederei opportuno anche, per evitare che si
tenti di oUenerecredito sfruttamlo la pl"esunta
proprietà ria parte dell'azienda privata. Si
dirà che sarebbero atti. nulli, ma noi dobbiamo
cercare di non dar luogo a frodi ed inganni
in questa m8Jteria.

PRE8IDENTE. Prego il senatore Zoli di
dar lettura del testo completo del suo emenda.
mento.

ZOLl. Secondo il mio emendamento verreb~
bero soppresse m~] seconrlo comma le ultime
tre rig-he dove è detto «e purchè le aziend(~ e
le cooperative accettino di dare alle case GO~
struite la destinazione stabilita dalla pres:mt.~
legge» e sarebbero sostituite con le seguen~
ti: «Tali case avranno la destinazione stahi~
lita dalla presente legge, ma l'assegnazione sia
jn proprietà che in affitto avverrà a faVOl'f) d8i

lavoratori rlel1e aziende o dei soci delle coope~
rative costruttrici ».

:-Jp]]'llJtimo capoverso poi si direbbe così:
«Le case costruite rlalle aziende e non asse~
gnate in proprietà aisen8i dell'articolo 1fi, pur
rec:tanrlo proprietà dell'I.N.A.~CASA, saranno
amministrate da un comitato misto, composto
dei rappresentanti rlell'azienda e dei lavora~
tori» ,

Poi continuerebbe' «L'avanzo netto d'am~
ministrazione andrà a favore" delle aziende per
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finalità di interesse collettivo dei lavomtori e
delle cooperative. In caso di cessazione dell'a~
zienda, Ie ease pa'3seranno in amministrazio~
ne agli éÌ1ti previsti dall'articolo 20~bis ».

D'altm parte il Ministro, che è toscano, può
trovare una formulazione migliore.

FANF ANI, Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

F ANF ANI, Ministro del lavoro e della pre~
viden<5G sociale. Onorevole Presidente, prima
che toscano sono frequentatore di Università
e all'onorevole holi che teme ehe d'ora in avan~
ti avremo argomenti di tesi, mi permetto di ri~
spondere, correggendolo, ehe non di tesi si
tratterà, ma di tesine del tipo di quelle sui ban~
ehi in Chi>esa nel diritto eedesiastico.

V orrei però rilevare qualehe dubbio ehe fi~
no. rla stamattina mi si era affacci1ato, ragione
per cui domandai alla Commissione qualche
chiarimento. Il dubbio è questo: le aziende e
le cooperative possono avere la volontà d'im~
mettere in queste costruzioni di case parte dei
loro capitali. Queste aziende. e cooperative noi
le puniamo con questo' articolo, se fanno que~
sto, perchè ,come premio della immissione di
questi capitali, aggiuntivi ai contributi, nella
costruzione di ease, noi espropriamo le case,
pur destinandole", ecc. Ecco il dubbio che ho
ancora. È certo che una cooperativa si costi~
tuisce con del capitale; per quanto sia piccolo
questo capitale essa lo investe nelle case in~
sieme ai contributi che affluiscono alle azien~
de, ehe le aziende dovrebbero versare al pia~
no, ed a cui il piano rinuncia a favore di
queste cooperative. Al termine dell'operazione,
dieci lire, eeuto lir1e, un milione. non so,
ma le cooperative. le aziende avranno aggiun~
to qualche cosa all'insieme dei contributi. Noi
come premio diciamo loro: benissimo, rivendi~
cando tutta lia proprietà alla gestione I.N.A.~
CAiSA, vi portiamo via metà di quella prO})1"ie~
tà che voi avete messo. Il problema esiste. Ora
noi di che cosa ci preoccupiamo? Ci preoccu~
piamo, anzi la intera Commissione nel for~
mulare que,'3to testo, si è preoccupata di invo~
gliare le aziende e le cooperative a costruire,
tanto è vero che ha detto: « Se voi costruite vi
diamo anche i b'enefici nascenti dal piano ».
Quindi lo scopo della Commissione ~ in que~

sto senso io accetto l'intenzione e anche la

lettera che J'intenzione produrrà ~ era quello

di fare in maniera r;he la massima quantità,
possibile di disponibilità finanziaria delle coo~
pemtive e delle aziende andasse ad accrescere
la disponibilità di fondi che ha ciascuna azien~
da in proporzione dei lavoratori occupati.

Ora dubito sinceramente ~ ed è da questa

mattina che sto pensando a questo emenda~
mento ~~ e non riesco a comprendere quale
vantaggio avranno le aziende e le cooperative
ad inserirsi nel sistema, visto che, come pre~
mio al termine dell'operazione, perderanno
tutto.

Questo è il mio dubbio e penso che la Com~
missione debba convenire con me.

PRESIDENTE. Invito il senatore Rubinac~
ci ad esprimere il parere della Commissione.

RUBINACCI, relatore di maggioranza. Io
ritengo che il vantaggio delle aziende sarà
quello che emerge proprio dall'emendamento
che è stato suggerito dal senatore Zoli, cioè di
avere la certezza che un certo numero di case
sia riservato ai propri dipendenti. Credo che
questo sia un vantaggio molto importante per~
chè noi avremo una gestione nazionale dd~
l'I.N.A.~CASA, a'VI'emo un programma nazio~
naIe ed avr'emo possibilità di dare èase se~
condo certi criteri di preferenza a seconda
deUe costruzioni avv'enute nei singoli comuni
in proporzione all'indi0e di affollamento. Po.
trebbe benissimo avvenire che un intero com.
plesso di lavoratori dipendenti da un'azienda,
puradempiendo al dovere contributivo, resti
poi, nell'attuazione del piano, escluso dalla
possibilità, di ottenere un certo numero di case.
Attraverso la costruzione diretta da partie del~
l'azilenda, inv'ece, vi è la sicurezza che il nu~
mero di alloggi, che ,corrisponda propol'zio~
nalmente al numero dei lavoratori dipendenti.
certamente sarà attribuito nell'ambito del~
l'azienda.

Questo vantaggio travia il suo corrispettivo
nell'onere che l'azienda si accolla, per le anti.
cipazioni rese necessarie dal fatto che la co~
struzione deve avvenire nei primi tre anni,
mentre il pagamento dei contributi di spettan~
za dell'azienda e dei lavoratori avviene in set~
te ann i.

Di tale anticipazione l'azienda si rivarrà
Call i contributi, che matureranno durante il
periodo successivo alla costruzione, fino al
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termine dei sette anni, che l'azIenda tratterrà
sia per quelli da essa dovuti e sia per quelli
che continuerà a percepire dai lavoratori di~
pendenti, nonchè con i contributi a carico del~
lo Stato, previsti dagli articoli 7 e 21 di questa
legge, a mano a mano che andranno matu.
rando.

quanto sopra vale per la ipotesi normale,
dato il sistema della legge, che, cioè, ogni
azienda costruisca tante case quante corri.
spandano al numero dei propri dipendenti.

Vi è, peraltro, la possibilità, dice l'onorevo.
]e Ministro, che qualche azienda investa in

costruzione di ease ,anehe capitali eecedenti
alla misura complessiva dei contributi. Non
escludo che questo possa avvenire ma nes~,

"sun vant1aggio derivando da questa legge,
probabilmente non si verificheranno nemmeno
le conseguenze passive che l'onorevole Mini.
stro pa.v'enta.

In ogni modo, io non so in quale maniera
si potrebbero conciliare queste due esigenze.
N ai dobbiamo fondarci su quella che sarà la
normalità: se sul piano nazionale si prevede~
rà che per ogni cento lavoratori, a mo' d'e.
sempio, si debbano fare dieci alloggi, un'a.
zienda che abbia mille dipendenti anticiperà
il denaro necessario per costruire cento alloer.b

gi. Se, poi, vorràcostruirne altri cento lo farà
con tutte le altre facilitazioni ed agevolazioni
ehe eventualmente potranno essere concesse
per stimolare l'edilizia popolare.

Lo stesso io credo che si possa dire anche
a proposito delle cooperative. Ciò posto sareb~
be controproducente, se noi introducessimo
qui una qualunque disposizione che intaccas~
se il principio cardine del sistema I.N.A.~CA.
SA, ammettendo che la proprietà possa appaI'.
tenere a qualche organismo, a qualche ente
diverso dall'I.N.A..CASA. Pure provvedendo.
si ad un'anticipazione da parte dell'azienda,
essa, in definitiva, costruirà le case soltanto
attraverso denaro dello Stato, per i contributi
a suo carico, attraverso danaro dei lavoratori,
che trattiene, e attraverso danaro proprio che
dovrebbe comunque sempre versare all'I.N.A..
CASA per essere destinato agli scopi previsti
dalla legge.

Prego, quindi, l'onorevole Ministro di riti.

1'ar'e la sua obiezione e di aderire al testo
formulato con la collaborazione del senatore
Zoli.

ZOLl. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZOLl. L'osservazione del Ministro mi ha
fatto ,una certa impressione, specialmente per
quello che riguarda le cooperative, perchè noi
prevediamo la costituzione di una cooperativa
la quale costruisca delle case di cui metà sono
perdute in partenza.

Per quanto riguarda le aziende noi potrem~
ma anche fare un po' di calcolo tra quelli che
sono i vantaggi che si conseguono e il danno
finale che ne deriverà. Per quello che riguarda
l'azienda, cioè, noi sappiamo che queste azien.
de hanno in sostanza. .beneficio dalla possibi.
bilità della destinazione a loro servizio, indi.
rettamente, delle case e della possibilità di l'i.
cevere il contributo dello Stato, sia di quello
dell'articolo 7 che quello dell'articolo 21. Esse
mantengono il diritto agli avanzi dell'ammini.

strazione che invece negli altri casi va a favo.
re del fondo. Tutto questo lo pagano COn la
perdita, quando morirà l'l.N.A.~CASA, che po.
trebbe anche essere un ente immortale, della
proprietà di metà delle case. Questa è la situa.

zionE'. E per le aziende, qÙindi, la cosa potreb.
be andare.

Ma la cosa è diversa per le cooperative, per.
chè noi partiamo dalla premessa che ci siano
cento soci i quali si riuniscono in cooperati.
ve per fare cento quartieri, e cinquanta di que.
sti soci diventano proprietari e cinquanta non
diventano propri etari, perchè le cinquanta ca.
se sono destinate ad essere concesse solo in
affitto e andare ad un certo termine più o me.
no lontano a finire in case popolari. Indubbia.
mente questo è un grosso inconveniente per
]e cooperative, ed è anche una situazione di

sEavore per le cooperative, perchè mentre nella
azienda c'è quel certo vantaggio di avere le
case per i propri operai, che è un vantaggio
economicamente valutabile per la vicinanza al
luogo del lavoro e, di conseguenza, di attacca.
mento all'azienda ecc. ecc., il socio della coo.
perativa non ha questo vantaggio. Quindi bi.

sognerebbe vedere se le cooperative possono
essere esentate dall'obbligo di destinare metà
delle case in affitto. D'altra parte la ragione
per cui è stato stabilito ('he metà delle case
debbono essere date in affitto, è stata una l'a.
gione di valutazione della possibilità del lavo.
ratore. Si è detto: ci sono dei lavoratori i quali
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nan sarannO' in candiziani di pater gadere del
vantaggiO' dicamprarsi la casa, e dabbiama
perciò andare incantra anche a questi. Lei, se~
natare Cerruti, avrebbe valuta lasciare tutte
le case in a£fitta, ma invece si è cancepita in .

questo settare una ripartizione in questo sen~
sa: metà a lavaratori che hanno passibilità e
desiderio di risparmio e metà destinate a la~
voratori che nan hannO' questa possibilità a
non hannO' voglia di risparmiare. Quando sia~
ma di frante ad una caaperativa, mi sembra
che questa preaccupaziane possa eS8ere ab~
bandonata perchè è eviidente che calui che di~
venta sociO' di una caoperativa è massa prO'"
pria da questa desideriO' con una tendenza al
rispa:rnnia.

Quindi vorrei pregare la Cammissione di
valer esaminare, se fasse passibile, mantenen~
da per quel che riguarda le aziende la farma
della destinaziane per metà in affitta e per me~
tà in prestitO', di dispensare le caaperative dal~
l'abbliga di perdere metà delle case. la credo
che in questa mO'do anche la preaccupaziane
dell'anarevale MinistrO' patrebbe essere atte~
nuata e bisagnerebbe naturalmente farmulare
in maniera diversa gli emendamenti.

D'INCA. Damanda di parlare.
P,RESIDENTE. Ne ha facaltà.
D'INCA. A me pare che la saluziane indi~

cata dal senatare Zali nan esaurisca la preac~
cupaziane denunciata dal senatare Ricci, per~
chè tale preaccupaziane sussiste anche per
quanta riguarda le aziende e nan saltanta per
le caaperative. in quanta pure per le aziende
]e case venganO' assegnate metà in praprietà

e metà in lacaziane. Necessita pertantO' risal~
ver,e il prablema del diritta di superficie. Le

'1ziende, per castruire, devanO' avere a dispasi~
ziane l'area a prapria a di praprietà di terzi.
Quindi quandO' si dice che le assegnaziani deh~
bana abbedire ai criteri ed alle finalità impaste
dalla legge generale, si parla saltanta di quel
bene (case), che insiste sul sedime, ciaè del
saprasuala, e si tace sull'arigine e sul destina
di quel hene~terl'ena, sul quale verranno C0
struite le case, il quale nan sempre sarà di
praprietà della Stata a dell'I.N.A.~CASA, spe~
cia.lmente nel casa in cui le aziende castruis~
sera su terrena prapria. Il diritta di praprietà
davrà essere inequivacabilmente determinata
anteriarmente ana castruziane, sia derivi da

espraprio a da danaziani, ed in ogni casa a
favore dell'I.N.A.~CAgA.

Il prablema è assai delicato e merita un ap~
prafandita studia ed esame.

F ANFANI, Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.
F ANFANI, Ministro del lavoro e della pre~

videnza sociale. C'è da damandarsi se il pas~
saggia in praprietà all'I.N.A.~CASA a alle Ca~
se papalari nan debba essere subardinata alla
scomparsa dell'azienda. Finchè l'azienda è in
vita, nai abbiamO' tutta l'interesse che si ad~
dassi il carico della manutenziane di questi
fabbricati. Salo nasce il prablema, sallevata
dal senatare Ricci, di carne campartarsi il giar~
no in cui l'azienda fallisse. Se mai si patreb~
be mettere un'ipateca per questa ipatesi e dire
che i fabbricati destinati alle case dei lavara~
tari passano o all'I.N.A.~CASA a alle Case
papalari. Sarebbe un mO'da per tutelarsi, dapa
aver superata l'incanVieniente per quanta ri~
guarda le caaperative.

RUBINACCI, relatore di maggioranza.Ì<J
già prevista dall'artkalo 20~bis.

D'INCA. Ma bisagna stabilirla prima.
ZOLI. la stessa chieda che l'emendamento

sia per la mena sa spesa.
CEMIMI. Damanda di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

CEMMI. Per la delicatezza della question~,
chiederei che si rinviasse la discussiane su
questa argamenta.

MA CRELLI. Damanda di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

.

MACRELLI. Stamane abbiamo sospesa la
discussiane sull'articala 7 per vedere se era
passibile travare un punta di incantra fra la
maggiara,nza e la minaranza della Cammis~
siane. Paichè sembra che questa punta d'in~
cantra si sia trova:ta, praparrei di ripren~
dere la discussiane dell'articala 7. Nel frat~
tempO' i calleghi che si sana specificatam(mte
accupati della materia dell'articala 14, p03
sana riunirsi per presentare pO'i una prapasta,
che esamineremO' in sede separata di Cammis~
siane a in Assemblea. Varrei pregare questi
caHeghi di esaminare il prablema delicatissi~
ma, che incide nelle narme del Cadice civile
ed in altre disposiziani, in relaziane anche
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all'articolo 20~bis, in modo da venire qui con
delle proposte concrete. Ma intanto insisterei
per ricominciare la discussione dall'articolo 7.

PRESIDENTE. Se non si fanno osserva~
zioni si int,ende accettata la proposta del se~
natore Macrelli di riprendere la discussione
dell'articolo 7, di cui sono stati già letti i due
testi, proposti rispettivamente dalla maggio~
ranza e dalla minoranza della Commissione.

Metto prima ai voti questo articolo 7 nel te~
sto proposto dalla minoranza. Chi lò approva
è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).
Do ora lettura di un emendamento sostituti~

vo all'articolo 7 propo.sto dal senatore Ricci
Federico:

Art. 7.

Si dovranno fare a favore dei Comitati i se~
guenti versamenti:

a) i dipendenti delle amministrazioni pub~
bliche e private, ecc. in accantonamento 1,20
per cento del1a loro complessiva retribuzione
mensile.

b) gli imprenditori, compreso lo Stato,

altrettanto, a fondo perduto;
c) sono ammessi versamenti facoltativi

anehe da professionisti, artisti ecc.;
d) lo Stato contribuisce inoltre come in

appresso, cioè all'articolo 21;
e) per gli alloggi dati in affitto e non in

propriet~, il contributo degli aspiranti di cui
al punto '0) v,errà ridotto a metà.

Il senatore Ricci ha facoltà di svolgerlo.
RICCI FEDERICO. II comma a) V'errebbe

a scomparire per il fatto che non vi sono più
i buoni casa. Gli altri comma mi sembra che
dovrebbero restare. Il primo dovrebbe essere
variato a tenore dell'articolo 6; gli altri non
differiscono in sostanza da quelli proposti dal~
la maggioranza. Ho però cercato di semplifi~
care e di procedere a base di logica.

Lo Stato, in quanto dato re di lavoro., dovreb~
be essere soggetto alla stessa disciplina dei
privati, cioè versare lo ste,sso contributo in re~
lazione a quello che pagano i suoi dipendenti.

N on vedo perchè lo Stato, essendo un datore
(li lavoro come qualunque privato debba ver~

sare una aliquota diversa. Oltre a ciò lo Stato
versa a tutti un contributo filssato dall'al'~
ticolo 21. Se quanto hopro'posto a tale ti~
tolo, sommato col concorso stabilito all'arti~
colo 7 pare eccessivo, si può ridurre quanto
disposto all'articolo 21. Forse sarebbe bene
discutere le due cose insieme, concentrando in
un ,articolo solo quanto rigluarda lo Stato.

Per quel che riguarda le mie proposte del~
l'articolo 21, esse implicano tutto un criterio
diverso da quello delle proposte della maggio~
ranza. Sono osservazioni ~ diciamo ~ a fon~

do perduto, ma credo che bisognerebbe tener~
ne conto.

RUBINACCI, relator'e di maggioranza. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUBINAOCI, relatore di maggioranza. 10
desidero, innanzitutto rassicurare il senatore
Ricci: le parole che egli pronuncia non sono
a fondo perduto, ma sono attentamente prese
in considerazione da tutto il Senato. Una ri~
prova l'ha avuta il senatore Ricci con l'osser~
vazione che ha fatto a proposito dell'artico~
lo 14~bis, per cui si è aperta una discussione
che non è ancora conclusa. Per quanto riguar~
da il merito dell'emendamento del senatore
Ricci, bisogna tener conto che esso è in rela~
zione ad un sistema diverso da quello che è
stato adottato dalla maggioranza della Com~
missione. Questo fa sì che 'effettivamente nOli
si possa conciliare col sistema adottato. L'u~
nica variazione che, in tesi, sarebbe concilia~
bile, è questa: lo Stato corrisponda, così come
gli altri dato l'i di lavoro, il contributo dell'1,20
per cento. Questa possibilità fu anche conside~
rata in Commissione ed ha formato oggetto di
esame comune con la Commissione di finan~
zee tesoro, della quale appunto il senatore
Ricci fa parte. La Commissione di finanze e
tesoro ci ha fatto notare che lo Stato già si ac~
colla due contributi, un contributo del 4,30 per
cento sulI'ammontar,e dei contributi versati dai
datori di lavoro e lavoratori, e un altro contri~
buto. che ha la durata di 25 anni, in relazio~
ne al costo dei vani costruiti.

Poichè c'è da parte dello Stato questo ap~
porto così notevole, non si è ritenuto, nè dalla
Commissione finanze e tesoro nè dalla Com~
missione del lavoro e previdenza sociale, di
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inserire questa terza for-ma di contribuzlone
a carico dello Stato. Ed io vorrei l'i chiamaJ'o
l'atbonzione degli onorevoli colleghi sul fat~
to che, nel quadro compLessivo delle contribu~
zioni che affluiscono al fondo, il contributo
previsto dall'articolo 7, lettera a) e il contri~
buto dell'articolo 21 a carico dello Stato. in
linea di larga approssimazione, ammontel'aìl~
no complessivamente a circa 300 miliardi;
mentr'e i contributi a carico dei datori di la~
varo e dei lavoratori ammonteranno rispetti~
vamente a circa 170 miliardi ed a circa 85 mi~
liardi. Da queste cifre che, ripeto, sono delle
cifre di larga approssimazione, ma che co~
munque servono a stabilire un rappo.rto, il
Senato può verificare come l'apporto che lo
Stato dà all'attuazione del piano superi il 50
per cento della spesa complessiva.

Per queste ragioni io prego il senatore Hic~
ci di non insistere sul suo emendamento.

RICCI FEDERICO. Domando di parIare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RICQIFEDERICO.Debbodire all'onore~

vale relatore che io non intendevo aumentare
il contributo complessivo dello Stato; anzi,
per quanto riguarda l'articolo 7, vengo a ri~
durIo, perchè metto lo Stato nelle stesse condi~
zioni di un imprenditore qualunq1!e. Ora, gli
imprenditori privati non pagano il 4,30 per
cento, ma pagano meno.

F ANF ANI, Ministro del lavoro e della pj'e~
v~denza sociale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
F ANF ANI, Ministro del lavoro e della pre~

cid.enza sociale. Il sistema dell'onorevole Ric~
ci, per quanto riguarda la logica risponde
esattamente a quello che c'è nellartic:olol, lEr~
chè lo stesso richiamo all'articolo 20 contenu~
to nell'emendamento del senatore Ricci, c'è

.nella lettera del1iarticolo 7. Per quanto riguar~
da il contributo dello Stato, lo riduce; quindi
le disponibilità almeno nel primo settennio a
favore del piano, vengono ridotte. Adottando
il sistema del senatore Ricci anzichè nel pri~
ma settennio verrebbero ridotte dopo.

~

Ora siccome già qui 'la Commissione del te~
sora e quella del lavoro si sono valorosamente
battute per ridurre, con successo, ledisponi~
bilitàdel piano, io temo che, se continuiamo
per .questa strada, non potremo costruire piÙ

case, non perchè non abbiamo la l'egge, ma
perchè non abbiamo piÙ i. fondi necessari.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'eIll;en~
damento del senatore Hicci. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Resta ora da votare l'articolo 7 nel testo del~
la maggioranza della Commissione.

CjEHRUTI,r'elatore di minoranza. Doman~
do di parlare per dichiarazioni di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CERRUTI, rela~ore di minoranza. Noi vo~
teremocontro il disposto del capoveyso b)
dell'a,rticolo 7 ed anche del capoverso c) dello
stesso articolo, vale a dire rispettivamente
contro il contributo delO,60 per cento sn:
salari dei lavoratori ed il contributo a ca~
rico dei datori di hworo pari all'1,20 pel'
cento sulle retribuzioni dei rispettivi di.
pendenti. Ciroa il primo contributo debbo
osservar'e che le mercedi attuali degli ope~

l'ai e degli impiegati sono inferiori alle neces~
sità fisiologiche dell'esistenza e di quel termi~
ne medio di conforto domestico e di decoro
civile loro conferito dalla stessa casisticache
serve di base al calcolo dei numeri indici. Non
dovete poi dimenticare che ci sono in Italia
2 milioni e 500 mila disoccupati e che l'orario
medio nelle industrie è ridotto a 32 ore setti~
manaili. In queste condizioni, ora anche IpiÙ ag~
g1ravate, si calcola che in media ogni famiglia
abbia totalmente a suo carico anche una per~
sona disoccupata. Inoltre fin dal gennaio del
1945, con l'unificazione dei contribl~ti, venne
sancito il principio che ogni contributo, essen~
do parte integrante del salario, deve gravare
sui datori di lavoro e non sui lavoratori. Que~
sto principio è stato ribadito dal decreto del
2 aprile del 1946 ed infine anche la Commis~
sione ministeri aIe istituita per la riforma del~
la previdenza sociale lo ha fatto suo. Aggiun~
go che i lavoratori al Congre1sso di Firenze
del giugno del '47 si sono volontariamente ad~
dossato l'onere dell'l,50 per cento sul massi~
male di l:ire 19.500 ,del loro salario mensile a
favore dei poveri pensionati, non solo, ma dal
1947 versano volontariamente al Fondo na~
zionale istituito presso la C.G.I.L. ciò che pos~
sono, in favore dei disoccupati. Oggi essi lot~
tana proprio per migliorare quelle condizioni
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che per le grandi masse lavoratrici 80no di~
ventate insostenibili ed esasperanti.

Circa il contributo a carico dei datori di
lavoro il motivo essenziale della 'nostra oppo~
sizione, come ho già 'detto, risiede nel fatto
che nell'attuale economia di mercato italiana
questo contributo verrebbe a poco a poco a
trasformarsi in una imposta sul consumo, e
perciò esso graverebbe specialmente sulle
spalle dei meno abbienti. In ultima analisi noi
constatiamo che applicando queste forme di
contributo le case verrebbero in gran parte
costruite a spese dei lavoratori.

Questo è un tipico esempio della politica
tributaria ed economica classista a favore dei
ceti privilegiati adottata dalla Democrazia
cri stiana. (Proteste dalla destra).

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'arti~
colo 7 nel testo, già letto, della maggioranza
delle Commissione. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È app7'ovato).

Vi è un emendamento che SI l11s,erisce tra
l'articolo 7 e il 7~bis a firma dei senatori Cer~
ruti, Del Secolo. Ruggeri, Farina, Cermigna~
ni e Tambarin.

Ne do lettura:

«È data facoltà ai Comuni di applicare una
imposta a carico di coloro che occUlpano, a
qualsiasi titolo, per abitazione appartamenti
con un numero complessivo di vani, esclusi i
servizi, eccedenti il numero dei componenti il
rispettivo nucleo familiare.

«L'imposta è applicabile fino al31 dicem~
bre 1955 ed il provento di essa è destinato
all'incremento del fondo 1381' l'esecuzione del
piano nel comUlle che applica il tributo. Con
separato provvedimento di legge saranno fis~
sati i caratteri dell'imposta ed il limite mas~
sima deUe aliquote ».

BISORI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BrsORL Questo emendamento mi preoccupa.

Trovo strano, anzitutto, che COn quep,to .arti~
colo 7 bis si dia facoltà ai Comuni di appli~
care il tributo e poi si dica che il tributo si
applicherà secondo un successivo provvedi~
mento legislativo. Il legislatore che preannun~
cia propri futuri atti, che poi potrebbero an~

che mancare, il legislatore che in parte dispo~
ne e in parte non dispone, mi pare che non
funzioni bene. Questa è una prima osserva~
zione di carattere tecnico. A me pare, in altre
parole, che la, questione del tassare o meno
chi ha troppi vani vada affrontata organica~
mente con un disegno di legge apposito, e non
di straforo con un emendamento proposto al~
l'ultimo momento su una legge, avente altri
scopi.

Facd o una seconda considerazione. Sentii
dire ieri nell'ordine del giorno del sen. Ruini
che bisogna dare un colpo di frusta all'indu~
stria edilizia. Questo è verissimo. Ma con lo
emendamento che io combatto noi scoraggia~
ma ancora una volta il costruire. Dando fa~
coltà ai comuni di applicare fino al 31 diC'em~
bre 1955 un tributo su chi ha troppi vani noi
rischiamo che, per esempio un tizio abbiente il
quale ha intenzione di costruire per sè e per
la famiglia un villino di dieci vani resti disa~
nimato in questa iniziativa o riduca il suo
progetto. Io temo, insomma, le ripercussioni
psicologiche che l'emendamento può avere
sulle nuove costruzioni, e quindi sull'indu~
stria edilizia e le industrie connesse.

Terza consi derazione. Si pacrla nell'emenda~
mento di numero dei vani eccedente il numero
dei componenti il nucleo familiaTe. Ma con la
famiglia vivono spesso anche persone che
non appartengono al nucleo familiare, come
domestiche ecc. E poi: come si dovrebbe, se~
condo giustizia, calcolare il rapporto tra
vani e persone? È un problema che: non si
può affrontare così d'improvviso.

,C'è dell'altro ancora. Ci sono moltissime
vecchie case ,che hanno appartamenti grandi,
costruiti in modo che non si possono divi~
dere: e le famiglie che san lì non passon nean~
che cambiarie appartamento perchè c'è il bloc~
co delle locazioni e la crisi degli alloggi. È
giusto tassarle? tutto sommato, mi dichiaro ri~
solutamente contrario a questo emendamento.

TONELLO. Domando di parlare.

PHESIDENTE. Ne ha facoltà.

TONELLO. Anche io, in linea di principio,
sono contrario a questo emendamento, tanto
più che stabilire il numero dei vani necessa~
ria o non necessario per il proprietario, in
un palazzo, in una casa, è una cosa molto dif~
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ficHe, perchè per esempio c'è la stanza da
pranzo, c'è il salotto che possono essere più
o meno necessari. N on si può stabilire con
p'recisione. Il numero dei vani necessalrio di~
pende anche dalla professione .di colui che pos~
siede l'appartamento.

Più che altro si potrebbe dire che i Comuni
hanno facoltà ..di r'equisire per conto dei senza
tetto i locali che risultino in maggior numero
o siano tenuti chiusi quasi sempr'e, perchè ci
sono molti palazzi, molte case, specialmente
in città, dove gli appartamenti restano conti~
nuamente vuoti. Ora, in questi casi mi pare
che possa intervenire l'autorità e mettere qual~
cuno al coperto. Ma lo stabilire questa tassa
non mi sembra una norma applicabile.

RUBINACCI, relatore di maggiJoranza. Do~
lDando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,

RUBINAOCI, relatore di maggioranza.
Onorevoli colleghi, ricorderete che questa mat~
tina, quando abbiamo intrapreso l'esame del~
l'articolo 7, si è deciso, con l'adesione di tutti
i coUeghi, di sospendere l'esame di quell'arti~
colo, deferendo alla sottocommissione un nuo~
vo esame delle diverse voci di imposte e di con~
tributi, che erano state suggerit'e dalla mino~
rianza, e che la Commissione, nella relazione e
nella esposizione che mi permisi di fare ieri io
all' Assemblea,av'eva escluso. Noi abbiamo
adempiuto al compito, che ci ha affidato il Se~
nato, di rivedere e ridiscutere, e lo abbiamo
fatto in concorso con i colleghi rappresentan~
ti la minoranza, sentendo il Ministro del lavo~

l'O e della previdenza sociale e anche il Mini~
stro delle finanz.e, Attraverso l'esame attento
che si è fatto di ciascuna voce, si è pmvenuti
alla conrludone che quasi nessuna di esse po~
teva essere utilizzata: non poteva essere au~
mentata l'aliquota della imposta sul patrimo~
nio per i patrimoni eccedenti i 20 milioni per~
chè giustamente l'onorevole Ministro delle fi~
nanze ci ha detto che il problema in Italia non
è quello di aumentare le aliquote, ma è quello
di £ar paga.re i contribuenti in relazione agli
effettivi patrimoni, in base alle aliquote esi~
stenti.

Sarebbe stato inopportuno pregiudicare il
saggio indirizzo, che il Minstro dele finan~

ze intende seguire, mettendo ci sul terr'eno di

aumentare ancora ]e aliquote, invece di prov~
veder-e al loro adeguamento, in modo che si
possa effettivamente procedere con ogni vigo~
re alla imposizione e all'accertamento dei tri~
buti.

Non era nemmeno il caso di introdurre la
imposta iml patrimonio, prevista c'on una a1i~
quota del 2,25 per (;ento, sui patrimoni degli
enti collettivi. Ieri ne accennai la ragione ed
ho avuto il conforto, nella riunione ,tenuta
con il Ministro delle finanze, che anch'egJl
condividesse quel punto di vista. In buona so~
stanza, si sarebbe trattato, da una parte, di
duplicare una imposizione tributaria, perchè
già sono tassati i singoli soci per l'imposta sul
patrimonio, e, dall'altra, di ridurre nn altro ce~
spite di entrata, e cioè l'imposta di ricchezza
mobile. Non era il caso di accettare la pro~
posta di utilizzare i fondi di capitalizzazione
delle società di assiè'urazione e degli enti di
previdenza; ciò soprattutto in vista di esi~
genze del Tesoro, non potendo questi rinun~
clare a che tali capitali, per una parte più o
meno rilevante, siano tnvestiti in titoli di Sta~
to, per non ina,ridire una fonte di entrata, su
cui la Tesoreria deve poter contare.

Si è pertanto concluso che tali capitali po~
tranno essere eventualment,e utilizzati per la
sottoscrizione del prestito obbligazionario,
anche in deroga agli statuti dei detti Enti: in
proposito anzi sa:rà presentate un {)menda ~

mento.

N on si è ritenuto nemmeno che si potesse in
questa sede istituire una imposta a carico dei
proprietari di immobili esclusi dal blocco de~
gli affitti. Il Ministro delle finanze non si è di~
chiarato contrario ad una imposta di questo.
tipo, anzi ha ritenuto che probabilmente biso~
gnerà ricorrervi. Però ritiene che lo si debba
fare ,nel quadro più vasto della politica edili~
zia, quale potrà essere concretata al termine
degli studi tuttora in corso.

Siamo poi arrivati all'ultima voce. Il Mini~
stro ~ e noi con il Ministro, io per il prinio ~

siamo stati contra:ri ad una imposta di carat~
tere nazionale., così come era stata suggerita
dai colle1ghi della minoranza: 42.000 lire di
imposta. per ciascun va,noB0cedente il numero
dei componenti il nucleo familiare. Ognuno di
noi sa che il fenomeno dell'affollamento è va~,
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riamente distribuito nel ,nostro Pa,ese. Ci sono
dei centri, specie tra le grandi città o nei 00~
mimiche hanno subIto gravi distruzioni bel~
liche, in cui, eff,ettivament'e, possedere una ca~

sa.con un numero eccedente di v,ani pUÒeSSGI"e
indice di ricchezza. Vi sono inv'ecealtri centri,
come alcuni Jmesi, dove il sopraffollamento
non esiste anche per effetto dell'urbanesimo, e
dov,e vi sono vecchie case di campagna o di
viUeggiatura, per le quali anche a vol'or lo~

care i vani eccedenti, non vi è la possibiltà di
farIo.

Cn'unica imposta di caratter'e nazionale, fat~
ta con un unico mezzo, siamo stati tutti con~
cardi di non accettarJa. II Ministro dene fi~
namze, però, ci ha detto che stava già prepa~

rando un provvedimento di legge per autoriz~
zaI'e i Comuni a introdurre un'imposta. del
genere: questo soprattutto in considerazione
di motivi ovviamente sòciaIi oltre che fiscali,
perchè indubbiament,e in oerti comuni il pos~
Slesso di case con un numero eccedente di vani,

lacMove vi sia una situazione di penuria di .al~
loggi molto grave, consiglia di addossare UG

certo onere a coloro che benefici ano di una
situazione di privilegio di fronte alla situazio~

ne di disagio di. tanti altri cittadini. Imposta,
quindi, che rientra già nel programma tribu~
tario del Ministro delle finanze. Ed abbiamo
potuto ottenere dal Ministro d,elle finanze che

questa imposta, che dovrà essere regolata nel~
l'ammontare delle sue aliquote e nelle altre
modalità, attraverso un particolare provvedi~
mento di llegge, qualora venisse istituita nei
singoli comuni, inv,ece di esser destinata ad
impinguare le finanze locali, dovrà essere de~

stinata ad impinguare il fondo per la costru~
:~iOIlGdi case in ciascun comune.

Mi pare che questo sia il senso dell'emen~
damento proposto dal senatore Cerruti, il qua~

le ha partecipato alla riunione della sotto~
commissione, e ne è stato il portavoce, propo~
nendo un testo concordato.

Spero che dopo il ehiarimento che ho avu~
to l'onoro di dare al Senato e la spiegazione
dello spirito dell'emendamento suggerito dal
senatore Cerruti, il Senato possa approvare

l'emendamento a proposito del quale la Com~
missione esprime parere favorevole.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Volevo proporre un emenda~
mento all'emendamento; io do ragione alle os~
,"-\ervazioni dell'opposizione che qui sono state
fatte, ma mi rendo anche conto delle necessità
di incr:ementare l'attività edilizia, ed anche as~
sicurare quella spinta che viene data all'atti~
vit8~ edilizia dal desiderio che ciascuno ha di
potere accomodarsi il nido familiare, quando
può, come meglio può. Ma d'altra parte vi è
una situazione, più che d'ordine sociale, di or~
dine morale in questo momento, per cui una
valutazione sia pure equa delle necessità e
funzionalità del nucleo familiare e dei compo~
nenti il 11!u!deo familiare, deve esslere accom~
pagnata anche da un sacrificio di chi più può,
per rendere veramente efficace questa legge.
N on ritengo, onorevole Cerruti, esatto valuta~
re il futuro a.ppartamento in funzione solo
del numero dei componenti del nucleo fami~
]jare; ioconsi'dero tutti i settori di una fa~

miglia e mi fermo 20prattutto a quelle che
sono le necessità dei liberi professionisti, per
esempio, degli avvocati, dei medici.

RUBINACCI, 1'elatore di maggioranza. Ma
qui si parla di case solo per uso di abitazione.

CINGOLANI. Va bene per uso di abitazio~
ne: ma chi è colui che oggi si permette il lusso
di avere uno studio separato dalla propria
abitazione? Io sono un prof,essore di chimica
e mi spavento quando entrate in ballo voi altri
avvocati.

In sostanza io desideravo propoHle qual~
che piccola modifica per dare tranquil~
lità a quelli che sono gli uomun della
strada, che si spaventano quando diamo loro
l'apparenza di voler gravare, anche giusta~
mente se volete, su queIla che è la propria
tranquillità e funzionalitit familiare. Modjfi~
cherei quindi così )',emendamento: «È data fa~
coltà ai Comuni di applicare una imposta a
carico di coloro che occupano un numero di
vani sproporzionato alle necessità del nucleo
familiare. L'impm~ta sarà applicata fino
al 31 dicembre 1955 e il provento sarà destina~
to a incrementare il fondo ecc. ecc. Con se~
parato provvedimento di legge ~ che è già sta~

to promesso dal Ministro V anoni ~ saranno

fissati i caratteri dell'imposta, il termine di l'i ~
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scossione, illimit'e massimo delle aliquote ed il
rapporto tra il numero dei vani e la composi~
zione e le ei3igenze del nucleo familiare ».

A me pare che in questa forma si possa con~
temperare l'uno e l'altro desiderio.

EUEEIO. Domando di parlare.
PHESJDENTE. Ne ha facoltà.
EUBElO. (~ue,8to .emendamento ha una

grande importanza per le finanze privat,e e per
le finanze pubbliche ed io ritengo che non si
possa, così, quasi di straforo e d'improvviso
approvar.e. Ritengo perciò necessario uno stu~
dio piÙ approfondito al riguardo.

RUBINACCI, re latore di maggioranza. Ma
non si può parlaTe di presentazione di stra~
foro.

BUBBIO. Di straforo nel senso che viene
incidentalmente.

P ARATORE. È la prima volta che unemen~
damento è stato formulato non improvvisa~
mente ma studiato a fondo.

EUBBIO. Ma di fronte al Senato viene un
po' improvviso.

RUBINACCI, re latore di maggioranza. Tut~
ti gli emendamenti vengono necessariamente
all'improvviso.

BUBBTO. D'altra parte c'è una osservazio~
ne che per me è capitale. Io non ero present'8
a questa discussione in seno alla vostra Com~
missi one e vi rendo atto delle vostra dichiara~
zione che il Ministro Vanoni ha promesso in~
tanto un apposito disegno di legge. Ma io
sempr1e ho ritenuto che questa ventilata nuova
imposizione si studiasse alla finalità di veni~
re in aiuto ai bilanci comunali, che sono tutti
in disatrose condizioni. A quanto oggi ci <si
propone, questo nuovo tributo viene inv,ece de~
stinato ad uno scopo specifico, e non per il po~
tenziamento dei bilanci comunali. Non disco~
nosco che la finalità è simpaticissima ma non
così essenziale come il restauro della finanza
locale. Perciò, anche per la necessità di stu~
diare piÙ a fondo un così delicato balzello, mi
dichiaro contro questo emendamento.

BISORI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
13ISO RI. J o insisto nell a mia opposizione.

A me pa.re che l'annuncio ehe il Ministro Vae
noni ha dato alla Commissione dovrebbe va~
lere a tranquillizzare i colleghi degli altri

banchi circa il prossimo esame della que~

stione dei vani sovrabbondanti. Ma non pos~
siamo all'improvviso adottare una no'rmà che
ha un effetto psicologico deprimente sul set~
tore della edilizia e che d'altra parte è di per
sè sola inoperante: sicchè produ0e danno sen~
za produrre i val1'ta1ggi. Infatti finchè non ver~
rà la legge cui ha accennato il Ministro V a~
noni, non potrà aver nessun effetto pratico la
norma programmatica che ora discutianmo.
AggiuÌlgO un'altra considerazione a quelle che
ho svolto dianzi; come si può parlare generi~
camfmte di vani, quando un vano è per esem~
pio di sei metri quadri ed un altro di quaranta?

Esaminiamo la questione organicamente
quando verrà il disegno di legge Vanoni. Non
preannunziamo fin d'ora in questa legge, va~
cuarnente e affrettatamente, la legge che verrà
proposta dal Mlinistro Vanoni.

TOMMASINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMMASINI. 8e verrà fuori dalla riunione
che si sta tenendo, un accomodamento, noi 10
accetteremo volentieri. Però io sono perfetta~
mente d'accordo con il collega Eisori e voglio
solo aggiungere una considerazione, che mi
pare che qui non sia stata fatta, e cioè che
chiunque si fa una casa, dall'operaio della pic~
cola cooperativa aJ professionista, pensa ~ e

questa è una questione di carattere eminen~
temente sociale e ve lo dice uno che non ha
figliuoli ~ pensa alla sua situazione fami~

liare, perchè naturalmente il caso è diverso
per colui che ha, figli o non li ha, per chi ha
piÙ figli maschi od un unico figlio, o per chi
ha figlie femmine e così via. Voi capite benis~
simo che un povero disgraziato che si costrui~
sce la casa, che si fa una camera di piÙ, pen~
sando all'avvenire dei figli, si trova in una si~
tuazione assai diversa di chi non ha figli.

MACRELLI. E quello che non ha casa per
nulla?

TOMJJ\1ASINI. Siamo perfettamente d'ac~
corda.

Mi sembra che la Commissione non abbia
accettato l'emendamento proposto dal senatore
Cingolani.

MACRELLI. Non è affatto vero.
TOMMASINI. Voi vi siete presentati con il

vostro testo, ipotecando tutta la materia. R'U~
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binacci ha parlato ,]hiaro, ha detto che il Mini~
stro Vanoni ha promesso questo: quindi Ru~
binacci, e di conseguenza la Commissione,
accetta il futuro progetto del Ministro Vanoni.

CAPP A. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPPA. A me sembra un po' strano e inop~
portuno che in uno scorcio di seduta, con runa
aula non davvero eccessivamente affollata.,
incidendo nella discussione di un progetto di
legge che non ha nulla a che fare col provvedi~
mento che si viene a proporre, si voglia im~
provviSiamen:te, ,sorprendendo l'attesa di molti,
decidere un problema di questa gravità. che in~
terferisce nella vita di una grande quantità di
famiglie. Ora io sono disposto a 'discutere ed
approvare un provvedimento che colpisca le
famiglie meglio provviste, le quali godano di
un numero di vani superiore alle proprie ne~
cessità, ma mi sembra che questo debba forma~
re oggetto di un provvedimento da discutersi e
da esaminarsi prima nelle Commissioni e poi
in Assemblea, eS8endo anche sottoposto e valu~
tato dall'opinione pubbHca. Ora è possibile che
discuìendosul piano Fanfani ~>ca,Sle,improvvi~
samente si venga qui....

R1JBINACCI, relatore di maggioranza. Ma
che improvvisamente'

CA PP A. . . . con una proposta del genere di
cui all'emendamento? Sia pure con tutto il ri~
spetto per la Commissione ~ non è una que~
sti one personale ~ osservo che proporre un
procedimento di questo genere non mi sem~
bra opportuno. Il Ministro Vanoni, ci infor~
mano i colleghi della Commissione, ha assi~
curato che sta preparando un disegno di legge
in proposito, proprio per colpire adeguata~
mente coloro che occupano un numero di vani
superiori al fabbisogno. Io sono d'accordo in
linea eli massima su questo provvedimento che
sarà presentato al Parlamento; lo discuteremo
e lo approveremo e potremo anche applicare
tutto o parte del provento di questa nuova
tassazione in favore del piano Fanfani~case ed
al1e costruzioni di altre case ed a tutto quello
che voi vorrete; ma che nella discussione del
disegno di legge che stiamo esaminando si
includa un provvedimento al tutto estraneo, tro~
va che è una cosa sconclusionata e per queste
ragioni voterò contro l'emendamento.

T~OVERA. Domando di parlare.
PHESJDENTE. Ne ha facoltà.

LOVERA. Faccio osservare che accogliere
que.sto emendamento causerebbe, in tantissimi
casi, proprio un danno gravissimo a coloro
che elebbono eS8eme beneficiati. Molti lavorato~

l'i (ai quali il senatore Cerruti ha detto che
non sarebbe giusto ~ tanto è vero che egli ed
i suoi compagni si oppongtno alla votazione
di questo comma ~ richiedere anche un mini~

ma di sacrificio S'ugli stipendi, che sono appe~
na sufftcienti per vivere) si trovano nella con~
dizione di avere un'abitazione con un vano in
più di quelli corrispondenti al numero dei fa~
miliari.

Ora, mentre si riconosce loro l'impossibilità
di versare un contributo, si richiederebbe il
pagamento di una somma per un vano in più
che essi occupano, 8'uperiorre al contributo fis~
sato. Questo emendamm1to non tiene conto
delle particolari e,;:igenze di molti lavoratori.
D'altra parte Laccio poi osservare anche che,
in fondo, dei sacrifi.ci di tanta parte del po~
polo, potrebbe godere soltanto una ristretta
categoria di lavoratori, perchè Jacategoria dei
rurali non trarrebbe neSi"un vantaggio da que~
sto emendamento. Perciò, approvandolo, si
v,erl'ebbero a creare dei benefici solo per una
minoranza. Per queste ragioni io mi oppongo
all'approvazione di qThesto emendamento.

M.ARTINI. Domando di parlare.
PiRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINI. Anche io, come amministratore
di un comune deficitario, aderisco aUe osser~
vazioni fatte dal senatore Bubbio. Che cosa
sappiamo noi di quello che è il concetto del
Ministro Vanoni riguardo ai comuni e con
quali criteri egli intende applicare il suo pro~
getto? Aspettiamo, prima di prendere una de~
cisione e prima di arrivare ad una soluzione,
che il Ministro Vanoni esprima chiaramente
il suo pensi'ero circa le proposte del senatore
Cerruti.

MACRELLI. Domando di parlare.
PRESIDEN'rE. Ne ha facoltà.

MACRELLI. Onorevoli colleghi, io debbo
esprimere un po' la mia meraviglia per questa
discussione vivace dell'ultima ora 'e soprattut~
to per alcune frasi, che sono arrivate fino a
questo banco, di critica ana condotta della
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Commissione. Ricordo proprio le parole pro~
nunciate poco f'a dal collega. onorevole Para~
tore, President.e, se non erro, della Commis~
sione Finanze e tesoro, uomo rigido, che,
prima di da.r:e un'apPlovazione a qualche
provvedimontn che incide nel "U(. campo, 11'31
campo finanz,iario, pen.sa non una, ma cento
volte. l~gli diceva proprio ora, che è la prima
volta ~ ed ammettiamorhe sia così ~ che
per questa discussione si procede, sia pure in
separata :sede, ad una discussione selia e pon~
derata di un emendamento da a.pporta.re ad
una norma di legge.

r colleghi ricordano ~ lo ha detto il re~

lator,e dena maggioranza senator.e Rllbinac~

ci ~ che questa mattina il Senato ha sospeso
la discussione sull'articolo 7 ed ha autorizza~
to la Sottocommissione, nominata dalla
loa Commissione, di esaminare la possibilità

di un emendamento all'articolo 7 e agli altri
articoli, dal 14 in poi, che si riferiscono a que~
sta materia.

Noi ci siamo premur,ati di invitare alla
riunione non soltanto i membri della Sot~
tocommissione ed i rappr1esentanti della mag~
giO'I"anza e della minoranza, ma anche il
Ministro del lavoro, il Ministro V anoni e il
Presidente della Commissione finanze e teso~
l'O, .onorevole Para,tore: la discussione è av~
venuta ampia, chiara, profonda. Si sono ..esami~
nati gli emendamenti presentati dalla minoran~
za, soprattutto per quello che riguarda l'arti~
colo 7 in relazione ai contributi vari richiesti
e già noti al Senato. E dopo le critiche fatt.,
non3oltanto da noi ma particolarmente e con
cognizione di causa e con dati precisi dal
Ministro d,elle finanze, siamo arrivati a con~
cretar.e quell'emendamento che è stato sotto~
posto a voi. .

Non quindi improvvisazioni, non un cm(m~
damento presentato sorprendendo la buomt
fede del Senato: non è nelle nostre abitudini,
non è nei nostri costumi. Abbiamo discusso
e siamo qui ancora a discutere. Non adope~
riamo delle parole grosse, troppo grosse chè
sono inadeguate all'argomento, perchè se si
volesse rispondere con qualche frase a sensa~
zione, anche noi potremmo farlo.

È strano che ci si preoccupi di quelli che
vogliono costruire l.e ville con dieci o venti
vani e non ci si lire.Qocupi di quelli che non
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hanno neanche uilla stanza e un tetto. (ViDi
c.pplausi dal centro e da sinistra).

AHara mi si consenta: si dice che faceiamo
della demagogia. È curioso che 1ademagogia.
sorga da noi, proprio da questo banco, 80~'
prattutto da chi vi parla, perchè conosciuto
per le sue idee e pel' il suo passato. È strano
che si accenni ad un criterio di demagogia
pI'oprio per un emendamento che si è ispirato
alla proposta fatta dal Ministro delle finanz.)
il quale ha accennato, sì, al progetto di legge
che presenterà al momento opportuno, ma ha
anclle aderito a quel concetto che noi abbiamo
stabilito e fL.;sato nell'emendarllento ora in
esalne.

Quindi non si parli di demagogia; si parli
invece di qualche cosa di più e di meglio.

Ora j'ispondo ai colleghi i quali dicono: ab~
biamo spostato un po' il campo della discus~
sione. I:')i è parlato dei eomuni. Lo so, cal'O ()

buono àmico Martini. Io purtroppo, oltre ad
essere senatore, sono anche sindaco e so di
che lagrime e di che.sangue grondi il bilancio
del mio Comune e probabilinente di tutti i co~
muni d'Italia. Lo so che aspettiamo delle prav
videnze; so che c'è il pericolo di non aver,e le
integrazioni; so che c'è questa minaccia e ci
augul'iamo che essa sia allontanata.

Ma noi speriamo qualcosa di piÙ, che ClOe
si provveda attrav1erso le autonomie r:omunali
e regionali.

Comunque aUendiamo sia pur.e il progetto
Vanoni, il quale non ha niente a che fare
con l'emendamento che presentiamo oggi, per~
chè le limitazioni, le modalità, le caratteristi~
che di questi contributi saranno appunto fis~
sate in a:rmonia al progetto di legge Vanoni.
E quando per impressionare un po' si accen~
na ad una cifra che può sembrare elevata,
alle 42 mila lire di cui all'articolo 7 IEJttera c)
del progetto tlella minoranza, noi rispondiamo:
si tratta di un progetto della minoranza; e chi
è che vi dice che domani si parlerà di 42 mila
lire o di una cifra superiore? Se avete fiducia
nel Ministro del lavoro e nel Ministro delle
finanze attendete i provvedimenti.

Intanto consacriamo questo principio che
per me ha un valore squisitamente morale e
politico, che cioè in questo momento, di fronte
al bisogno di coloro che attendono provvF
denze dallo Stato, il Senato della Repubblica
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fa il suo dovere, come deve fare in ogni tempo
ed in ogni occasione. (Vivi applausi e congra~
tulazioni) .

RICCI FEDERICO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RICCI FEDERICO. Come ho già detto nel~
la discussione generale, credo di potermi at~

trihuire l'iniziativa, in questa sede, dell'idea di
pone un contributo obbligatorio in ragione

dei vani esuberanti, da d'estinare alla costru~
zione di case. Ho esposto questa mia idea al~
lorquando ho parlato sulle comunicazioni del
Governo, mi sembra, in data 26 e 28 giugno.

Ma io pensavo ad una cosa diversa da quella
che ora si profila. Io pensavo di obbligare eo~

l'Oro che abitano in appartamenti ove hanno
vani esuberanti a prendere azioni di coopera~
tive pei' la costruzione di case,controllab
dallo Stato o dal Comune, facendo eccezion'J
per coloro che potessero dimostrare di avere
intrapreso essi stessi la costruzione di case.

n mio ragionamento corrispondeva per ana~
logia al ragionamento che si fa allorquandu

vi sono persone che hanno alimenti in abbon~
danza mentre altri soffrono la fame; noi to~

'gliamo una parte degli alimenti a coloro che

ne hanno troppi, per dadi a coloro che non ne
hanno.

Questa similitudine porterebbe alla conclu~
sione che chi ha vani esuberanti dovrebbe
prendere in casa altre persone, ma siccome
con ciò si arriverebbe alla coabitazione, che
è dannosissima...

GENCO. Incerti casi è possibile. (Interru~
zioni) .

RICCI FEDERICO. ... siccome, non è pos~
sibilo dividere la casa come san Martino di~
videva il mantello, c'Ùme Cristo divideva gli
alimenti con coloro che ne avevano bisogno,

invece di pretendere persone in casa, io propo~
nevo di far pagare un contributo. Ciò eserci~
terebbe una pressione su chi disponesse di
yani esuberanti spingendoli a restringersi ov~

vero a prendere in casa altre persone col che
si migliorerebbe la situazione. Non vedo per~
chè si debba mettere in relazione il concetto di
vani esuberanti col nurleo familiare. Inte~
ress,a che la casa sia utilizzata; non importa
che vi siano persone della stessa famiglia o
di famiglie diverse; tutt'al più potrà essere il

ca,so di accertare che siano inscritte all'ana~

gl'afe del Comune, col domicilio in quella casa.
Finchè si propone una cosa di questo genere

'non avrei ragione di non essere favorevole.
Ma ora le cose cambiano aspetto porchè quel
concorso diventa una imposta; secondaria~
mente non va più a vantaggio della generalità
dei cittadini ma va a vantaggio di una catego~
ria speciale. Io proponevo invece che le coo~
perative dovessero costruire appartamenti per
tutti i cittadini che ne hanno bisogno: ma ora
si tr,atta di costruire appartamenti per una
categoria speciale. E allora per le aHre cate~
gorie cosa farete? Una nuova imposizione su
coloro che hanno appartamenti con vani esu~
beranti? Evidentemente no! lo credo che la
materia non sia di nostra competenza; quasi
io direi che la cosa è improponibile perchè gli
emendamenti devono essere nel limite della
materia di cui si tratta. In questo momento
stiamo invadendo il campo del Ministro delle
finanze, il quale solo può parlare di tributi.
Cl',edo che si dovrebbe trasformare l'emend.a~
mento in una raccomandazione, in un consi~
glio al Ministro delle finanze, affinchè porti
una buona volta questa proposta di concorso:
non di un tributo ma di un conCOrso obbliga~
torio oppure di un tributo con l'obbligo ai Co~
muni, non allo Stato, di aiutare con gli stessi
mezzi le cooperative che si formano. Ma, ri~
peto, questo contributo dev,e essere a favore
della generalità dei cittadini e non di una cate~
goria speciale.

(~uanto alle modalità, come ho accennato
prima, non crederei giusto parlar;e solamente
del nudeo familiare. Può darsi il caso di per~
sona avente in casa persone di servizio per le
quali già paga l'imposta, come pure paga
l'imposta sul valore locativo perchè ha preso
in affitto un appartamento di maggior valore.
Ci può essere un invalido che può avere bi~
sogno di cure ecc. Quindi ritengo che il nu~
mero dei vani esuberanti debba essere calco~
lato con giusto criterio e non in base al solo
nucleo familiare.

CINGOLANI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANl. Onorevoli colleghi, a me pare
di trovarmi di fronte ad un enorme equivoco,
o perlomeno, di fronte alla minaccia di un
enorme equivoco. Dall'andamento della discus~
sione e da parole, forse eccHssivamente ap~
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passionate dette da una parte e dall'altra ~ se
pure per ritorsione -~ mi pare che noi spo~

stiamo l'argomento in questo sen:':o: dt un
lato il donatore di case che nOll ha, e dall'al~
tra lato i castellani difensori dell'ampiezza
della loro abitazione. E mi pare anche di aver
capito le intenzioni di coloro che non sono
favorevoli alla proposta della Commissione, e
forse nemmeno all'emendamento. Io sono con~
sigliere comunale, ed anche qui ci sono dei
consiglieri comunali di Roma, valorosissimi
di una parte e dell'altra, e sanno come Roma
abbia affrontato genialmente il problenl,a
della casa, come i cittadini si sottopongano a
delle imposte piuttosto robuste con il consenso
di tutta la parte politica. Io credo che forse
noi siamo stati gli unici in Italia a dare lo
spettacolo mirabile, specialmente qualche
giorno fa, approvando all'unanimità un pro~
getto case che in parte è calcato anche su que~
sto schema generale presentato dal Ministro
Fanfani, che abbiamo, ripeto, tutti approvato
all'unanimità con un gravame e per il Co~
mune e per i singoli contribuenti e per la cit~
tadinanza. E tutto questo è stato fatto con pia~
cere per toglierei dalla coscienza questa spe~
de di «incuho» icLeisenza caga e soprattutto
crella forzata coabitazione, perchè, ono~
l'evole collega Ricci, la coabitazione è sempre
volontaria in principio, ma diventa poi natu~
ralmente forzata perchè le frizioni della coa~
bitazione sono immediate e vanno dal bagno
alla cucina, alla porta d'ingresso, e viene fuori
poi il colpo di rivoltella: la cronaca è piena di
queste storie, anche tra consanguinei.

RICCI FEDERICO. P.erchè si rivolge a me?
Non sono stato io che ho parlato di coabita~
zione, ma il collega onorevole Genco.

CINGOLANI. Scusi onorevole Ricci, ha ra~
gione, era l'onorevole Genco al quale ho ri~
sposto che l'unica coabitazione permessa do~
vrebbe essere quella dei fratelli di latte e della
balia .asciutta: allora forse non avverrebbero
queste cose.

Ad ogni modo a me pare che 'possiamo, anzi
dobbiamo essere d'accordo su di un problema
di questo genere. Ci sono deUe sottolineature
di difficoltà che potremmo superare.

Vi è stato anche un suggerimento dell'ono~
vore Ministro Vanoni il quale è intervenuto
nella discussione.

MACRELLI. Veramente egli stesso ha
scritto qualche cosa.

CINGOLANI. Aid ogni modo non ha man~
dato qui dei vicari.

Ora io dico: non potremmo noi questo ar~
tic ala discuterlo domani mattina, pregando il
Ministro Vanoni di venire per darci dei chia~
rimenti su quello che è il suo progetto di leg~
ge? V onei proprio esprimere questo desiderio
di fronte anche alle esigenze dei senza~tetto
perchè questo emendamento venga approvato
all'unanimità, o perlomeno .a grande maggio~
ranza.

Mantengo il mio emendamento all'emenda~
mento e prego di sospenderne la dis.cussione
stasera per riprenderla domani mattina, pre~
gando l'onorevole Ministro Vanoni di venire
alla seduta.

F ANF ANI, Ministro del lavoro e della prc~
videnza sociale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FANF ANI, Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale. Le obiezioni che si sono le~
vate all'emendamento pres.entato dal senatore
Gingolani e sull'emendamento presentato dal
senatore Cerruti rivelano una preoccupazio~
ne: quella che si possa in questo eme:.damento
già arrivare ad una definizione categorira
della composizione del nucleo familiare e del
rapporto quantitativa fra il numero dLi vani
e il numero dei componenti la famiglia.

Se queste sono le preoccupazioni, mi sembra
che esse partano da un esame affrettato del~
l'emendamento, perchè la preoccupazione del
senatore Cingolani è stata, .emendando l'einen~
damento Cerruti, di lasciare alla futura legge
preannunciata dal Ministro Vanoni, oltre la
determinazione dell'aliquota, come il Ministro
aveva detto, e delle caratteristiche dell'impo~
sta, anche quella delle caratteristiche del nu~
cleo familiare e dei vani eccedentì.

Se si sfronda di questi aspetti l'opposizione
all'emendamento del senatore Cingolani, non
resta altro che una preoccupazione che io non
oso attribuire agli oppositori dell'emenda~
mento. Io penso che chi ha due stanze ne deb~
ba dare una a chi non ne ha, e in questo caso
specifico, per gli inconvenienti ~lella coabita~
zione che tutti hanno più o meno sperimentato
con risultati disastrosi, nella visione dei danni,
si è detto: sostituiamo all'offer~a di un vano
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l'offerta di un contributo alla costruzione cE
un vano, ottenendo due magnifici risultati,
anzi tre: 1) quello di offrire un vano nuovo,
2) quello di dar lavoro a chi deve produrre
up vano nuovo; 3) ammonire fin da ora co~
loro i quali occupano in esuberanza questi
vani a cominciare a far le valigie, perchè al~
trimenti saranno colpiti da un'imposta. E non
sarà piccolo vantaggio, questo, in vista della
preparazione di un mercato degli alloggi che
sia il più razionale possibiLe, perchè è vano
pensare a sblocchi e a provvedimell'tidi sb1oc~
chi se non favoriamo il più possibile l'adat~
tamento dell'offerta di vani alla richiesta di
vani.

Questo per quanto riguarda la parte tecnica
del congegno. L'onorevole Ricci ha fatto poi
una obiezione e ha detto che preferirebbe che
i detentori di vani esuberanti comprassero
delle azioni. Onorevole Ricci, forse siè dimen~
ticato di dido, ma queste azioni sono con il
vincolo della commerciabilità.

RICCI FEDERICO. I~ perchè?

FANFANI, Ministro del lavoro e della pre~
videriza sociale. Per tutte le conseguenze che
ne derivano.

RICCI FEDERICO. Questo si sarebbe sta~
bili to successivamente.

F ANFANI, Ministro del lavoro e della pre~
'uidenza sociale. Seconda obiezione ~ ed è

stata una delle critiche fondamentali al testo
che ebbi l'onore di difendere, e la Camera
ebbe la debolezza di appl"ovalre ~: si è detto
che in quel testo si complicava tI.oppo il si~
sterna attraverso le azioni e le obbligazioni e
quindi si proponeva un ritorno al testo antico.
Da parte sua è coerenza questa, perchè ella,
onorevole Ricci, è del mio v,ecchio parere, ma
bisogna rassegnarci perchè siamo solo noi
due di questo parere.

Si è fatto un altro rilievo di ordine tecnico
e in questo momento lo accennava l'onorevole
Cappa: ma voi ,in qm.",ta legge perdlè _ne vo~
lete parlare? rarlatene poi quando verrà la
legge apposita. Se non sbaglio qualcuno ha
suggerito: «E allora caviamo cela con un:1
raccomandazione, cioè con un ordine del gior~
no ». Non è fuor di luogo che in questa legge
si accenni, si preannunci quel provvedim~lJto,
in quanto che fin d'ora si determina lo scopo
del nuovo contributo e si impedisce che i co~

muni pensino di utilizzar lo, mi dispiace ono~
revole Dubbiu di 1'1",'arle dolore, per fini .di~
versi da quelli che si l'refiggono.

Si è detto: perchè voléte ek,tinare que"ta
imposta tolta dalla generalità (e non è vero che
sia tolta dalla generalità), ad una categoria
speciale (e non è vero che E'ia destinata ad una
categoria speciale e lo dimosbrerò)?

Primo, perchè è destinata a dare lavoro
alla generalità; sewndo, perchè è destinata sÌ
apparentemente a creare unalluggio a chi naIl
lo ha" ma in realtà, attraverso questo espe~
diente, si tende ad alleggerire la pr'essione ge-
nerale della popolazione sugli alloggi scarsi,
ed in questo modo ad ovviare per il futuro, o
a diminuire per il presente, i pericoli della
coabitazione. Mi pare che se appena questi
spunti di argomenti servono a qualche cosa,
servono a far capire la razionalita di questo
suggerimento, che r onorevole Ministro delL3
finanze ci ha dato, per levare d'impaccio mag~
gioranza e minoranza, che stavano per ac-
capigliarsi intorno a dei mezzi molto più ab~
bondanti da fornire al pialla, ma poco razio~
nall, in vista di una certa riforma tributaria,
che giustamente il Ministro <.lelI e finanze di~
fende come può e meglio che può.

D'altra parte voglio rassicurare gli onore-
voli senatori dissenzienti fino a questo ~no~
mento ~ e mi auguro che questi diss:en3i
scompaiano ~ che gia il Consiglio dei Mini-

stri in data 30 giugno, se non sbaglio, o 5 lu~
glio, certo in uno di quei giorni, approntand)
e discutendo in una delle diverse riunioni de-
stinate a (luesto dbegno di legge, il disegno
di legge stesso, dette esplicito incarico al Mi~
nistro delle finanze di approntare un disegno
di legge su questa proposta. (Approvazioni).

Il disegno di legge, ha detto il Ministro delle
finanze in quell'occasione, è inutile che noi lo
mettiamo come un articolo ~ perchè l'idea

originaria fu questa a'ppunto, di metterlo co~
me uno o due articoli in questo progetto di
legge ~ e continuò dicendn: «fra qualche

mese potrò pl'esentarlo ». E questa è l'unica
ragione per la quale noi non l'i opponiamo
a questo testo.

Adesso il Ministro delle finanze, invitato a
discutero con noi le possibilità di accresci~
mento dei fondi diiOponibili, non ha visto nes~
sunissima difficoltà, e debbo anche aggiun~
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gere? nessun legame per la sua libertà di fu~
turo proponente di legge aderente alla passi..
bilHà dei comuni, ader.ente ai bisogni ed alle
necessità delle famiglie ed alle possibilità dol
mercato edilizio, e il disegno di legge lo ha
stilato lui di sua mano, sicchè, onorevole Cin~
golani, mi scusi, penso che sia quasi inutile
rhiamarlo domattina.

CINCWLANl. Se la parola dell'onorevole
Fanfanisi fa eco di quolla del Ministro V a~
noni, ciò mi basta.

FANF ANI, Ministm del lavoro e della pre~
videnza sociale. TI Ministro delle finanze, di~
covo, ha creduto utile di sua mano stilare l'ar~
ticolo, anzi prima l'emendamento, e ha ag~
giunto: «Preferisco che sia un articolo ag~
giuntivo », dove si impegnano e si autoriz-
zano i Comuni all'adozione di questa. imposta.
Aggiungo che qualcuno dei presenti alla riu~
nione ha detto: «Forse allora è opportuno
accennare ad un futuro regolamento» ed il
Ministro delle finanze saggiamente ha ag~
giunto: «No, in materia di contributi è meglio
riferirsi a leggi, anzichè a regolamenti ».

Perciò vi sono garanzie in tutti i sensi, per
cui mi pare che con animo tranquillo tutti noi
possiamo votare questo emendamento, sicuri
di non creare pasticci a .nessuno, sia a quelli
che ritengono che il nucleo familiare vada ol~
tre la stretta dei componenti della famiglia
e sia a coloro i quali pensano che si debba
considerare la funzionalità del nucleo fami~
liare in certi casi di professionisti e di arti~
sti. (Applausi).

TONELLO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TONELLO. OnorOivoli colleghi, io prima mi

ero opposto a questa. proposta di tassa, non
per un riguardo ai proprietari di case ~ io

vorrei che fossimo tutti proprietari di case ~

ma perchè se dobbiamo colpire la ricchezza
nel suo complesso, ci sono quelli che possie~
dono case in più parti e quelli dovranno es~
s.ere i colpiti. Ma vi sono anche i grossi pro~
prietari di terre, ci sono i banchieri, cè in~
somma tutto il capitalismo borghese ed oc~
corre pertanto una legge che vada a colpire la
ricchezza dovunque essa si trovi per fare le
case per i lavoratori.

PRESIDENTE. Domando all'on. Cingolani
se intende mantenere la sua proposta di so-
spensiva.

CINGOLA!NI. La dichiarazione fatta dal
Ministro del lavoro in maniera così chiara
ed anche poi la presenza qui del Ministro del
tesoro, valgono a rassicurarmi e pertanto ri~
tiro la proposta di sospensiva. Sarebbe tutta~
via bene rileggere l'articolo daccapo.

PRESIDENTE. Do nuovamente lettura
dell'emendamento dell'onorevole Cerruti e di
quello dell'onorevole Cingolani.

L'emendamento dell'onorevole Cerruti dice:

« È data facoltà ai Comuni di applicare una
imposta a carico di coloro che occupano a,
qualsiasi titolo, per abitazione, appartamenti
con un numero complessivo di vani, 8Isclusi i
servizi, eccedenti il numero dei compon~nti
il rispettivo nucleo familiare. L'imposta è ap~
plicabile fino al 31 dicembre 1955 ed il pro-
vento di essa è destinato all'incremento del
fondo per l'esecuzione del piano nel Comune
che applica il tributo. Con separato provvedi~
mento di legge saranno fissati i caratteri del~
l'imposta e il limite massimo deHe aliquote ».

L'emendamento dell'onorevol,e Cingolani è
del seguente tenore:

«È data facoltà ai Comuni di applicare una
imposta a carico di coloro che occupano a
qualsia,si titolo app:.Lrtamenti con un numero
complessivo di vahi di abitazione, esclusi i
servizi, sproporzionato alle necessità del nu-
cleo familiare.

«L'imposta sarà applicabile sino al 31 di~
cembre 1955 ed il provento sarà destinato ad
incremento del fondo per l'esecuzione del
piano nel comune che appHca il >tributo.

«Con separato provvedimento di legge sa~

l'anno fissati i caratteri della imposta, i ter~
mini di riscossione, il limite massimo delle
aliquote, ed il rapporto tra il numero dei vani,
la composizione: e le esigenze del nucleo fa~
milia,re ».

Chiedo all'onorevole Cerruti se mantiene il
suo emendamento o aderisce a quello formu~
lato dall'onorevole Cingolani.

CERRUTI, re latore di minoranza. Ritiro il
mio emendamento ed aderisco a quello dell'o~
norievole Cingolani.

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBFjRTI. Sull'emendamento dell'onore~

vale Cingolani sono d'accordo, perchè ritengo
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assurda la formula automatica dell'eguaglian~
za del numero degli ambienti col numero dei
familiari.

BISORI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BISORI. Chiederei di perfezionare, oso dire,
l'emendamento Cingolani in questo modo:
«È data facoltà ai Comuni di applicare una
imposta a carico di coloro che occupano 'ì
qualsiasi titolo, per uso di abitazione, appaI"
tamenti i cui vani, esclusi i servizi, siano per
numero e superficie sproporzionati alle esi ~

genze del nucleo familiare».

CINGOLANI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Accetto il perf,ezionamento
apportato al mio emendamento dal senatOl"3
bisori, ma propongo la sostituzione della pa.
rola'« sproporzionati» con la pa,ro1a «ecce~
denti» che include anche il concetto dei vam
che siano sproporzionati per superficie ai bl~
sogni del nucleo familiare, come desiderava
il senatore Bisori.

PHESIDENTE. Domando all'onorevole re~
latore della Commissione di minoranza se ac~
cetta la formulazione «eccedenti».

CERRUTI, relatore di minoranza. Accetto
PRESIDENTE. Passiamo ma alla vota.

zione dell'emendamento Cingolani.
MARTINI. Domando di parlar'e p'er dichia~

razione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAHTINI. Dichiaro che, se l'onorevole Ru~

binacci fosse stato chiaro come è stato l'ono~
i~evole Macrelli, avrei senz'altro aderito alla
propo,sta.

ZANE. Domando di parlare per dichiara..
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZANE. Ritengo di interpretare il pensiero

delle famiglie numerose, delle quali facci,)
parte, nel formulare una piena adesione al~
r emendamento proposto dall onorevole Cingo~
lani che viene a soddisfare le legittimeaspira~
zioni delle famiglie numerose che da tempo
aspettano provvidenze concrete in questa ma~
teria.

LAMBBRTL Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Voglio far notare che nel te~

sto proposto al Senato c'era un inciso che

aveva prima un significato ed ade,sso non si~
gnifica piÙ nulla. È l'inciso: «esclusi i ser~
vizi» che voleva dire qualcosa quando val0va
il solo criterio numerico. Adesso non vuoI
dir"e piÙ niente: proporrei quindi di togliere
l'inciso.

PRESIDENTE. Domando an'onOl~evole Cin~
golani di esprimere il suo parere in proposito.

CINGOLANI. In'Obto sulla formulazione
proposta da me. Quindi mantengo anche l'in~
ciso «esclusi i servizi».

lUCCI FEDERH 'O. Domando di parlar0.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.
lUCCI F'EDERICO. Alla variante alla qua~

le ho accennato prima non intendo aggiungere
<(nucleo familiare ». Il numero degli ambienti

eccessivi si desume dal numero delle persone
abitanti nell'appaTtamell'to che sono denun~
C'iate all'anagrafe, appartengano o no allo
stesso gruppo familiare. Quindi i vani a di~
sposizione si desumeranno dal numero delle
persone regolarmente denunciate.

PHESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Cingolani per esprimere il suo parere.

CINGOLANT. Affermo che per nucleo fa~
miliare non bisogna intendere solo il capo fa~
miglia, la moglie, i figli ma qualc;osa di più
concreto, compresa anche la domestica. An1i~
camente si diceva «i familiari », nella quale
espressione erano comprese anche le donne di
servizio, che stavano per 40 anni in una fami~
glia, ed anche la balia, Bisogna comprendere
in esso anche e perfino la suocera. Un sena~
tore, di cui non faccio il nome, molto gene~
rosamente accoglie in seno alla sua famiglia
tre disgraziati che mantiene come figlioli e che
quindi vengono a far parte del suo nucleo ch0
diventa un nucleo spirituale: che questo esem~
pio sia benedetto ed aiutato più che sia pos~
si bile!

Si potrebbe mettere perciò la parola « convi.
venti ».

BUBBIO. Domando di parlare.
PHESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUBBIO. Ho seguìto con molta attenzione

le dichiarazioni rese dai senatori Macrelli e
Rubinacci e specialmente quelle d,el Ministro
il quale, con la solita chiarèzza, ha ben spie~
gato le finalità ed anche i pregi della proposta.
Tuttavia debbo rilevarie che, a causa della di~
scussione così complessa ed anche un po'
disordinata che è g,eguìta, mi sono fatto la
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convinzione che in questa delicata materia
non si possa improvvisare; ed uso questo ter~
mine senza avere nessuna intenzione offen~
siva verso la Commissione ed i suoi membri.
In particolare, quando si parla di nucleo fa~
miliare ognun yedeche bisogna approfondire
il concetto e servirsi di considerazioni tecni~
che e giuridiche oltre che sociali.

Penso poi che non possiamo creare un tri~
buto nuovo a favore di una sola parte della
popolazione, anche s,e è logico e morale, a
earico solo di alrune categorie. Nè si dimen~
tichi un'altra considerazione: si è fatta propa~
ganda in tutti i tempi dal punto di vista mo~

l'aIe, sodale ed igienico perchè gli alloggi
siano belli ed ampi e perchè ciascuna famiglia
non sia vincolata a vivere in ambienti in nU~
mero insufficiente; anche se siamo di fronte
alla neces"Hà di tanta povera gente, bisogna
andare cauti a toccare un punto così impor~
tante; la piccola borghesia, che costituisce
oggi il vero proletariato d'Italia, Pel' tradi~
zione ritiene la casa come la più santa c cara
cosa e questa sua unica ricchezza va salva~
guraridata; ,e quando oall'emendamento Cerruti
si vorrebbe colpire con un tributo di 42.000
lire, sia 'pure pagabile in dnque anni, ogni ca~
mera ecoede:nte, voi capite l' off,esa'che fareste
a 'qllesto principio.

Pur rendendomi profonda eco della ll'eces~
sità di far contribuire al piano Fanfani chi
ha un alloggio esuberante, sQno d'avviso che
in questa sede bisognerebbe solo affermare il
principio, e cioè istituire il contributo pUra~
mente e semplicemepte, lasciando poi alla lèg~
ge particolare di stabilire le norme c')nerete di
applicazione. Con questa forma, transizio~
naIe e transazionale ad un tempo, si salva il
principio, senza improvvisare le modalità che
debbono essere studiate rigorosamente, attesa.
la importanza e la delicatezza della materia.

PRESIDENTE. Invito l'onorevole Gubbio
a considerare che la sua non è una dichiara~
zione di voto.

BUBBIO. È un emendamento a un emenda~
mento. Ho sentito per tre volte cambiare la
formula da part'e dell'onorevole Cingolani c
quindi credo di aver diritto anch'io di propor~
re una formula nuova. Anche il collega Ric~
ci ha parlato di un emendamento; n on sia~
ma ancora in votazione, essèndo tuttora
aperta la discussione.

PRESIDENTE. L'onorevole Hicci aveva
proposto un emendamento e io ho chiesto ap~
punto all'onorevole Cingolani quale sigi1ifi~
cato dava alle parole « nucleo familiare» riella

, speranza di rendere inutile l'emendam8ntopI'o~
posto dall'onorevole Hieci,appunto pel'chè
siamo in votazione,

C.\PP A. Hoendiamo chiaro l'articolo, allora:
questa che noi stiamo facendo è improvvisa~
zione balorda.

BUBBIO. La mia non è una proposta che
vuole salvare capra e cavoli: essa afferma in
modo perentorio che si istituisce il nuovo t1'i--
buto; e questo è l'essenziale. Quindi redigia~
mola! SospendIamo per cinque minuti la se~
duta: mi pare ehe in una materia così grave,
ehe avrà un'eco profonda, sia neeessario stH~
diare la fell'mula. Mi appello ai tecnici, ai giu~
risti, agli amministratori pubblici. Ripeto che
la mia opposizione era all'inizio unicamente
e soltanto dettata dalla necessità della tutela
dtei Comuni e de,j loro bilanci e non contro il
contributo; le dichiaraziuni dell'onorevole Mi~
nistro mi hanno non dico in parte convinto,
ma in gran parte convinto per la destinazione
del prov'ento al piano in discussione; ma ciò
non contrasta alla necessità di studiare la
formula da inserire in questa legge. In que~
:::te condizioni 80i3pendere died minuti la se~
dnta per formular,e una soluzIone migliore
non è disdicevole e risponde anche al doverG
d18 'ahbiamo (;Ome amministratori e l'ome le--
gislatori.

ZANAHDI. Domando di parlare.

PHESIDli;N'I'E;, Ne ha facoltà.

ZANARDI.Prima di tutto nui discutiamo
sopra un argomento al quale naIl siamo pre~
parati. Noi fa;~ciamo una questione di distri~
buzione mentre non abbiamo gli elementi per
dare giudizi obiettivi e s(~reni nell'jnteress'J
di tutti, perchè l'appllf'i:tzione delle tasse pro~
poste è molto difficile.

Prima di tutto bL30gnerebbe regolare l'emi~
grazione nei grandi centri perchè domani,
quando si saprà questo, coloro che possie~
dono degli appartamenti superiori ai bisogni
familiarli faranno di tutto per richiamare da
tutto il mondo la gente, anche dall'America,
pur di non avere un pov'eretto in casa. Già
quando si dice di costruire delle case per i
poveretti, l'affermazione è antisocialista per~
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chè si diminuisce la dignità dell'uomo e l'opi~
nione pubblica designa gli abitanti di queUe
case come i peggiori cittadini.

Ho fatto questa premessa per giustificare la
mia astensione. Voi avete disc'Usso tanto per
quel che riguarda questi vani ecc., ma io mi
richiamo ad uno che è stato un vostro mae~
stro, il Meda, che fin dal 13 febbraio 1919 ha
presentato un d,ecreto legge per cui in Italia
si poteva imporre la tassa sui vani, c}ecreto cal~
deggiato dalla amministrazione socialista della
capitale dell'Emilia, tanto infamata e malfa~
mata.

CINGOLANI. Allora eri un po' bolscevico
anche tu.

ZANARDI. No, ma perchè queste cose le ho
sempre sentite e se noi le abbiamo previste
vuoI dire che siamo in anticipo di 30 anni ri~
spetto a voi.

Qui c'è un regolamento del comune di Bo~
lagna per l'applicazione. I provvedimenti in
discus:2:ione potranno eSSfjre applicati quando
anete fatto un inventario di tutte le costru
zioni, comprese anche quelle dei fondi rustici
perchè è strano che ]e tasse siano pagate lv:)1'
18 cap.e rLella pov1.:'fa gente e siano esentate bellp
stalle, belle fattori e, costruzioni chiamalte fon~
di rustici.

Dichiaro che mi astengo dal votare gli emen~
damenti proposti, anche quelli concordati tra
minoranza e maggioranza, e voglio avvertire,
per non ingannare nessuno, che non si posso~
no applicare con equità i provvedimenti desi~
derati finchè non si è fatto un inventario esat~
to di tutte le case, o rustiche o urbane, in ter~
ritorio del comune. Dopo tale inventario, po~
trà esserci la discussione se i redditi devono
andare al comune o devono andare al piano
FanEani: questa è una. seconda questione, ma
prima di preparare una legge in questo senso
accorreranno parecchi mesi, se non vogliamo
ancora eludere con affermazioni precipitate la
aspettativa della povera gente che ha tanto bi~
sogno di case.

:fONELLO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TONELLO. Anch'io mi associo alle osser~
vazioni fa:tte dall'onorevole Zanardi perchè in
fondo non ho fiducia in questa legge. Io non
vorrei che si facesse tanta retorica.

Siccome avete promesso tanta manna dal
ci810 alla povera gente, non vorrei che. con una
specie di socialismo maccheronico,' ora la il~
Judeste. I senza tetto debbono sapere che ri~
marranno ancora senza tetto perchè non si
vuole colpire la borghesia; s,e aveste voluto
fare qualcosa per la povera gente, avreste fat~
to la riformà tributaria. Questa non è che una
presa in giro!

CAPP A. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPP A. Intervenendo in questa discussio~
ne, ho detto pregiudizialmente che non ero af~
fatto contrario a che con provvedimento legi~
slativo si colpissero coloro che usano per pro~
prietà o per locazione un numero di vani 8'u~
periore alle normali necessità. Mi sono oppo~
sto e voterò contro qualunque proposta in ar~
gomento a che in questa legge venga ad inclu~
dersi un provvedimento del genere. Abbiamo
l'assicurazione che il Ministro V anoni pre~
sonterà un disegno di legge per colpire coloro
che usallO vani sovrabbondanti. Aspettiamo la
presentazione di questo disegno di legge, esa~
miniamolo con attenzione e con cura. Io sarò
qui quel giorno a elargli la mia collaborazione.
Ma dopo aver assistito anche come ministro
alla votazione di tanti decreti legge e dopo
aver sentito tante proteste contro il sistema in~
valso di legiferare con confusione, fretta ed
imprecisione, sono contrario per ragioni di
procedura e di tecnica legislativa a interventi
affrettati 'e confusi come quelli che oggi si sono
qui avuti. Voto pertanto ,contro, anche in ,con~
sidel'azione delle ragioni addotte dal senato~
re Zanardi, 'perchè sono contrario a una legi~
slazione affrettata che rischia di pregiudicare
lo stesso scopo che i proponenti hanno qui
addotto. Desidero che questa mia dichiarazione
resti ben chiara.

CINGOLANI. Domando eli parlare.

PRESIDI~NTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Insisto naturalmente sul mio
emendamento. Il senatore Cappa si regolerà
secondo la sua coscienza. Debbo però dire che
egli ha ragione quando dice che il senatore
Cingolani non è il diritto, tanto che volevo
chiedere la parola per pregare i senatori, neì~
l'approvare queIremendamento, di togliere le
parole «nucleo familiare », aspettando alla fi~
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ne del progetto di legge, in sede di coordina~
mento, di trovare quelle parole che possano
riassumere il pensiero da me espresso quando
il Presidente mi ha chiesto che cosa intendessi
per JlIu:cleo familiare; tanto importante è la co~
sa per la portata dell'emendamento e per la si~
gnificazione sociale che ho dato proprio a quel~
]e parole «nucleo famiEare »1 Comunque io

credo di dover protestare ~ la parola è trop~
po forte ~ comunque di poter dissentire da

quanto l'onorevole Cappa ha giudicato essere
una rmprovvisazione ed una fadloneria.

Nella discussione sono state dette cose sag~
gie e anche nuove, come quelle ,che ha detto
l'onorevole Zanardi, di cui ricordo il discorso
tenuto nel 1919 alla Camera dei deputati in
cui sosteneva niente di meno che il demanio
delle case, il che non ha nulla a che vedere
con il 'progetto di legge testè in discussione.
Dopo le dichiarazioni del Ministro Fanfani,
così chiare e così esplicite, e dopo quanto si è
detto a dimostrazione ed in appoggio del mio
emendamento, penso ehe esso, con preghiera
di sospensione di quelle due parole, possa es..

sere benissimo votato dall' Assemblea.

RICCI FEDERICO. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RICCI FEDERICO. Ho sentito con piacere
le dichiarazioni dell' onorevole Cingolani. De~
sidero chiarire bene che non solamente dob~
biamo considerare al di là del gruppo familia~
re, ma dobbiamo considerare proprio il caso di
abitanti in 'Un appartamento troppo grande i
quali si prendano in casa altre persone non
appartenenti al gruppo familiare. Orbene,
quando queste persone siano regolarmente
dichiarate all'anagrafe, credo che nel calcolo
dei vani esuberanti si debba tener conto di
questa situazione. Che cosa fa una persona
che ha un appartamento troppo grande per
non .essere oggetto di tassazione? Si prende in
casa altre persone e in questa maniera con~
corre a risolvere la questione degli alloggi.
Quindi io raccomando che non si parli di nu~
dea familiare nell'emendamento Cingolani e
dichiaro che voterò favorevolmente all'emen~
damento stesso, quando sia rettificato in tal
senso.

TOMMASINI. Domando di parlare per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMMASINI. Una brevissima dichiarazio~
ne di voto. Dalle mie precedenti dichiarazioni
sono scaturiti atti molto chiarificativi: è scatu~
rito Cioè che l'emendamento Cerruti viene riti~
rata perchè concordato con quello Cingolanì, è
scatlTito che all'emendamento Cingolani ha
concorso il personale interess'amento del Mi~
nistro VanonL è scaturito che la Commissione
lo ha a,ccettato, sono scaturite delle considera~
zioni cioè le quaIi mi hanno perfettamente
convinto e per tanto voterò favorevolmente al~
l'emendamento stesso.

LOVERA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOVERA. Io credo che sia opportuno fissa~
re la formula con maggior completezza per~
chè anche il suggerimento del senatore Ricci
dà luogo ad un equivoco. Infatti quando ac~
cettassimo il principio che ruppartengono alle
famiglie anche le persone che il capo di fami~
gIla accogliesse in casa, si farebbero apparire
come conviventi persone dalla cui presenza in
casa il capo di famiglia trae guadagno e ricava
inoltre il beneficio di potersi sottrarre al paga~
mento del contributo.

RICCI FEDERICO. Non sono registrate
all'anagrafe. Non si può discutere sui parti~
colari adesso.

ZOLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZOLI. Ind'Ubbiamente le parole «nucleo fa~
miliare» sono assolutamente \inopportune per~
chè io penso che con questo emendamento noi
non salviamo le convivenze religiose o civili in

ness'~n modo. Evidentemente questa parola non
è a'Pplicabile ad un collegio, ad un seminario,
ad un convitto, alle monache, ai frati. Allora
mi pare che sia molto più semplice usare que~
sta forma: «È data facoltà ai Comuni di ap~
plicare una imposta a carico di cgloro che oc~
cupano, a qualsiasj titolo, un numero com~
plessivo di vani di abrtazione, esclusi i ser~'
vizi, eccedenti le loro esigenz,e ».

Ci riferiremmo, in questo modo, a coloro che
occupano effettivamente i vani, ai coabitanti
abituali, ai domestici, a tutti. E questo mi pare
che sia molto più opportuno.

PRESIDENTE. Ritengo che per facilitare
un accordo sul significato delle parole «nu~
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cleo familiare », sia opportuno sospendere la
seduta per alcuni minuti.

Se non si fanno osservazioni così resta sta~
bilito.

(La seduta sospesa alle ore 19.30 è ripresa
alle ore 19,55).

PRESIDENTE. È pervenuto alla Presiden~
za un testo concordato di cui do lettura: «È
data facoltà ai Comuni di applicare una impo~
sta a carico di coloro che occupano, a qual~
siasi titolo, alJoggi eccedenti i loro bisognI.
L'imposta sarà applicata fino al 31 dicembre
1955 e il provento sarà destinato all'incremen~
to del fondo per l'esecuzione del piano nel Co~
mune che applica il tributo. Con legge separa~
ta saranno fissati il carattere dell'imposta, i
criteri per la sua applicazione ed il lirnite
massimo delle aliquote ».

CERRUTI, relatol'e di minoranza. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CERRUTI, J'elatore di minoranza. L'origine
del nostro emendamento e relativa inclusione
nel pia,no v,a ,ri,ceroe:ata nella 'ragione fondamen~
tal,e che ha motivato il piano stesso, e cioè quel~
la di dare lavoro ai disoccupati. Ora, per dare
lavoro ai d:isoccupati, siè pensato di costruire
case ed è ovvio che per fare case occorono fon~
di adeguati. Pertanto noi abbiamo insistito af~
finchè si includessero nell'ambito finanziario
del piano anche tutti gli altri provvedimenti
che abbia;mo elencato nell'articolo 7 del no~
stro progetto. Di tutti questi 'provvedimenti
elencati, attraverso molteplici discussioni so~
no rimaste ,soltanto le bricione. Esse sono pro~
prio rappresentate dall'emendamento che ab~
biamo proposto.

Noi avevamo aderito alla variazione iÌ1tl'o~
dotta da,U'onorevole Cingolani ma ora l'affer~
mazione di principio prima conserv,ata risulta
svuotata di contenuto a ta,l punto da 'perdere
completamenit.e i:l ,suo valore intrins'eco. Pr.i~
ma er'a un'affermazione di princi,pio che, po]"
quanto fosse vaga, conteneva ancora della so~
stanza; ora, invece, siamo andati via via a fi~
nire in una dizione troppo generica (si parla
addirittura di bisogno) mentre prima si paro.
lava chiaramente ed inequivocabilmente di

nucleo familiare. Insisto perchè sia messo ai
voti l'emendamento che abbiamo presentato,
tanto più che ci appaiono fuori luogo le obie~
zioni sollevate perchè la sua applicazione con~
creta è demandata ad una legge successiva che
pertanto verrebbe discussa dal Parlamento.

PRESIDENTE. Di fronte alle mutazioni su~
bite dall'emendamento del senatore Cingolani,
cui aveva aderito il senatore Cerruti, l'emen~
damento del senatore Cerruti vive di nuovo e
il proponente chiede che sia posto ai voti.

Metto quindi in votazione l'emendamento
Cerruti, di cui do nuovamente lettura:

« È data facoltà ai Comuni di applicare una
imposta a carico di coloro che occupano, a
qualsiasi titolo, arppartamenti ,con un numero
,comples,sivo di vami di abitazione, eschlJsi i

servizi, eccedente il numero dei componenti il
rispettivo nucleo familiare.

«L'imposta è applicabile fino al 31 dicem~
bre 1955 ed il provento di essa è destinato
all'incremento del fondo per l'esecuzione del
piano nel eomunre ,che appUca il tributo. COIl

separato provvedimento di legge saranno fis~
sati i caratteri dell'imposta ed il limite mas~
simo delle aliquote ».

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova non è approvato).

CINGOLANI. Domando di parlare.
PHESIDEN'rE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Ho preso la parola per chia~

l'ire il mio pensiero e il mio atteggiamento.
Io ho avuto la colpa di entrare in aula a
discussione già iniziata ma ciò è stato cau~
sato dagli impegni di un pubblico ufficio e
non perchè io fossi andato a spasso o a pren~
dere il caffé. Ho trovato ripresentato e re~
spinto l'emendamento Cerruti ed ho qui sotto
i miei occhi lun emendamento che si dice con~
cordato, nel quale non ci sono alcune cose
essenziali, proposte col mio emendamento. Io
sono molto lieto che si sia trovato un accordo
su questo, però io, dico la v;erità, non sono
soddisfatto del testo non per una ambizione
di peternità ma perchè credevo che il mio
pensiero, con tutte quelle accoglienze cordia~
li che ho fatto ai suggerimenti che mi erano
stati dati, poteva in qualche modo rispondere
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a quello che era il desiderio, che mi pareva
della maggioranza, della Assemblea e dello
stesso Governo.

Io ammiro la, buona volontà che ha con~
dotto ad una soluzione, ma sono moltoper~
plésso. Scusatemi, ma debbo dire che non me
ne vergogno. Sono un vecchio parlamentare
e posso dire la verità anche a me stesso.

EDBBlO. Il principio è però stato salvato.

CINGOLANI. Sarà stato salvato, ma ci so~
no alcune affermazioni nel mio emenda~
mento, che contrastano c;On questo testo cori.
cordata. Voi avete fatto una opera talmente
taciHana, dici,amo così, da farmi ricordare un
po' quella che invece è stata l'espressi~me più
appassionata di alcune frasi e affermazioni del
mio emendamento. Voi troverete giustificato
tutto ciò; la mia posizione personale non c'en~
tra, non vi parla qui il Presidente del Gruppo.
Ma voi dovete comprendere la posizione di un
aomo che si viene a trovare in una situazione
imbarazzante e che non vuole turbare quello
che è l'andamento dei lavori parlamentari ed
anche quella che è stata la fatica del suo grup~
po. Perciò, vi dico la verità, con molta malin~
conia mi astengo dalla votazione.

P ARA TORE. Domando di parLare.
PRESIDENTE. Ne ha facoHà.

P ARATORE. Se l'onorevole Cingolani riti~
ra il suo emendamento, lo faccio mio.

CAPP A. Domando di parIare.
PRESIDENTE. Ne ha facoHà.

CAPP A. Al punto in cui siamo giunti mi
permetto sommessamente di domandare ai col~
leghi se non credano sia proprio il caso di rin~
viare la discussione.

Voci. No, no!

CAPP A. Voi voterete se crederete farIa, ma
fate prima un momento un esame di coseien.
za e domandatevi se pensate che in questa con~
fusione noi possiamo decidere con serietà su
di un argomento di tanta importanza. Riman~
diamo la dis'cussione in modo che possa 'essere
approfondita la questione ed il Senato, anche
con un più adeguato numero di presenti, possa
votare con perfetta conoscenza di oausa.

ZOLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZOLI. Volevo precisare una situazione mia

personale. Io sono stato incaricato di coopera~

re ,alla redazione di un nuovo testo ed ho re~
datto con alcuni colleghi, non ricordo neanche

chi fossero, questo emendamento. Esso è sta~
to scritto precisamente dall'onorevole Perini.

Quando mi è stato chiesto di presentare que~

sto emendamento ho detto: «No, bisogna por.
tarlo prima all'onorevole Cingolani per vedere
se va bene ».Tanto è vero che si è detto che

l'emendamento è del senatore Cingolani, del
senatore Bubbioe di Zoli.

È stata presa una velina, sono andati di là e
sono tornati con questo emendamento, che è per
di più senza firme. (Inter1'uzioni e commenti).

Desidererei non essere interrotto. Ritene'Vo
quindi in perfetta buona fede che l'onorevole
Gingolani fosse d'accordo sul contenuto di que~
s,to emendamento, il quale emendamento ~ mi

permetto di farI o osservare ~.. non fa altro che

eliminare una cosa: togHere cioè di mezzo
quel concetto del nucleo familiare su cui da
tutte le parti erano state fatte dèlle osservazio.

ni. La famiglia è infatti un conoetto giuridico
che si riallaccia a taluni vincoli di sangue:
invece quelli che sono gli abitanti in una casa,
legittimamente abitanti, possono anche non

essere uniti da un vincolo familiare e, ciano.
nostant'e, veder riconosciuto il loro diritto di
essere calcola,ti nel numero delle persone coa~
bitanti. Il nucleo familiare presenta anche lo

inconveniente che, se vi sono famiglie dove vi
siano dei parenti lontanissimi o degli amici o
dei dipendenti, come una vecchia istitutrice,
tutti questi casi venivano esclusi dal nucleo
familiare, cosa questa che sembra inopportu~
na. È stato fatto il caso, di coloro che abita~

vano per beneficienza e che in tal modo ver~
rebbero ad essere mandati via per necessità di
cose. Quanto poi alla affermazione circa; la
soppressione del concetto dei vani, anche que.
sto ha riscosso molte obiezioni perehè noi
dobbiamo considerare che c'è il medico il qua~
le ha il gabinetto in casa; c'è inoltre l'avvoca~
to che lavora anch'egli in casa; ci sono coloro
che hanno una ricca biblioteca, che occupa del.
lo spazio. Mi sono trovato a F,irenze a dover

fare una opposizione al Commissario degli
alloggi che voleva una casa dove c'era una va.
sta biblioteca: evidentemente era doveroso per
l'erede mantenere questa biblioteca.
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RUGGERJ. Ma dall'altra parte ci sono i
disoccupati!

ZOLI. Caro Ruggeri, non si creda che in~
dulgere in questo caso rappresenti un grosso
pericolo. Rappresenta un grosso pericolo chi
ha due salotti e non bisogna indulgere a chi
ha la stanza dove tiene il biliardo. Ma per il
resto non significa indulgere e ho creduto che
sORtituire la parola, che non è esigenza ma bi~
sogno, il che vuole dire qualche cosa di tassa~
tivo, non rappresentasse niente di pericoloso.
Faccio presente poi che tutto è rimandato ad
nna legge e quando la si discuterà si dovrà
vedere qua],è il criterio del numero e dello spa~
zio perchè, per esempio, non sono d'accordo
con l'onorevole Cingolani sul come intenda la
esclusione dei servizi in genere. Perchè quan~
do ci sia una casa con quattro bagni, mi pare
che sia un eccesso anche quello ed io perciò
la tasserei e vorrei in questo trovare consen~
ziente anche l'onorevole Oingolani. Se per ca~
so l'onorevole Cingolani però non accoglie
queste proposte, allora io ritiro il mio emen~
damento e voterò quello presentato dal sena~
tore Gingolani.

PRESIDENTE. Riassumendo, la poslzlOne
è questa. C'era un emendamm1to presentato dal
senatore Cingolani il quale, opportunamente
modificato, aveva ottenuto l'ad,esione anche
dell'onorevole Cerruti. Ad un certo momento
della discussione si è sospesa la seduta per
metter;;i d'accordo sull'emendamento Cingo.
lani che pareva potesse ricevere l approva~
zioni di tutti. Hipresa la seduta e in assenza
del senatore Cingolani, mi è stato }Wes8ntatn
un nuovo emendamento che io ho avuto loa.
gione di ritenere che sostituisse quello delse~
natoreCingolani; perciò ho ritenuto di dover
chiedere all'onorevole Cm'ruti se aderiva an~
che a questo emendamento. L'onorevo},e Cer-
ruti ha detto di no ed allora ho messo in vo~
tazione il suo emendamento ma se adesso
rivive l'emendamento Cingolani, fatto proprio
dall'onorevole Parator:e, debbo parlo in vota~
zione. A questo emendamento, in origine, an.
che il s,enatore Cerruti aveva dato la sua ade~
sione.

È stata presentata adesso una domanda di
sospensiva dal senatore Cappa, per cui io do
facoltà al Renatore Farina di parlare contro la
clomanda ste83a.

FARINA. Noi ci troviamo di fronte a due
emendamenti, uno del collega Cerruti, uno del
'col,lega Cingolani. Il eollega Cerruti ha ritira~
to il 'suo emendamento ed adel'1to a quello riel
e:ollega Cingolani. A que,sto punto è sorta Illl1a
grossa discussione disordinata e il Presidente
ha fatto la proposta di sospendme la seduta
,per cinque minuti affincbè si potesse raggiun.
gere un accordo. Come si doveva 1"aggiungel'e
questo accordo? Mi pare che dovevano riunir.
si tutte le correnti per trovarlo. Invece non è
avvenuto così: neanche il senatore Cingolani
ha part'ecipato a questa riunione per la fol'~
mulazione del nuovo emendamento; quindi
resta vivo ed operante quello dell'onorevole
Cingolani e noi dobbiamo metterlo in vota~
zione. ,siccomeer'avamo già pl"Ìma in sede di
votazione, la pr,egiudiziale Cappa non può es~
sere presa in considerazione. Bisogna metter,c)
in votazione l'emendamento Cingolani.

PRESIDEN'l'E. Mi richiamo all'&rticolo 66
del Regolamento, che dke: «La questione pre~
giudiziale, cioè che un dato argomento non
debba discutersi, e la questione sospensiva.
cioè che ladiscus,sione o deliberazione debba
rinviarsì, possono essere proposte da un St~~
natore prima che si inizi la discussione.
Questa iniziata, non possono più proporsi se
non con domanda sottoscritta da almeno dieci
senatori e la discussione può continuare sol~
tanto s'e la, domanda, dopo che abbiano par~
lato non più di due oratori in favore e due
contro, sia stata respinta per alzata.e seduta j\.

Ritengo quindi che la proposta sospensiva
del senatore Cappa, essendo già iniziata la di~
scussione, non possa esser,e accolta.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Onorevoli colleghi, le preci~
sazioni che qui sono state fatte sono tutte esat~
te, anche, in parte, quella dell'onorevole Zoli ~

in parte non per sua volontà, onorevole Zoli,
ma per una serie di cattive coincidenze. ~ Mi

è stato detto che si era trovato un accordo tra
tutte le parti del Senato; per questa ragione
stavo tranquillamente adempiendo ad un mio
pubblico dovere; poi sono venuto qui ed appe~
na entrato in aula ho trovato che era in vota~
zione l'emendamento Cerruti. Ne ho doman~
dato il perchè e mi è stato risposto dagli amici
che Cerruti non aveva accettato quella propo~
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sta dell'emendamento Zoli che io avevo sup~
posto fosse stata tra tuW concordata. Mi
permetta il Senato di ricordare che nel fondo
la discussione, sia pur confusa, è avvenuta
nello scorcio della prima parte della seduta
soltanto sulla interpretazione che davamo al
«nucleo familiare» e sulla ricer1ca di una e~
spressioni più compr,ensiva. Mi pare che
questo fosse il senso del concetto che io avevo
espresso. Di fronte però alla situazione che
si è venuta a creare con la votazione sull'ordi~
ne del giorno Cerruti, prima delle dichiarazio~
ni fatte dall'onorevole Zoli, io mi sono trovato
nella morale e politica necessità di dichiarare
che mi sarei astenuto e mi sarei disinteressato
dell'ordine del giorno.

Adesso, dopo le leali e chiare dichiarazioni
dell'onorevole Zol1. io chiedo il permesso al~
l'onorevole Paratore di rifare mio l'emenda~
mento. Perdonate, ma questo rientra anche un
po' nella tecnica parlamentare e nessuno se
ne deve scandalizzare. È una cosa molto se~
ria: si tratta di sostituire quelle parole «nu~
cleo familiare» con le altre « complesso fami~
liare ».

Per quanto riguarda le obiezioni che sono
state fatte dal senatore Bubbio e da altri, rilevo
che esse non colpiscono il nocciolo della que-
stione perchè, quando si parla di conviventi
ecc. siamo d'accordo, ma dobbiamo pensare che
questo contributo di eventuali «pensionanti»
attenua il peso dell'applicazione della legge:
quel che si vuole impedire è la oscena specu~
lazione che si fa nelle grandi città col subaffit~
to per cui l'intestatario dell'appartamento pa~
ga una miseria e vive sfruttando quei disgra~
ziati che pagano fino a 20 mila lire a stanza.

Perciò insisto nella espressione «complesso
familiare» nel significato che le ho dato e
chiedo che il mio emendamento sia messo, così
modificato, in votazione.

BERLINGUER. Domando di parlare per
clichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facol,tà.

BERLTNGUER. Onorevole President'e, non
intendo entrare nel merito. Dirò anzi che con~
sento, poichè è stato respinto l'emendamento
CJerruti, nelle considerazioni che ha già pro~
spettato il collega Cingolani e che voterò a
favore del suo emendamento.

Ma ho chiesto la parola perchè debbo op~

parmi deci:;amente alla domanda di sospen~
sione fatta dal senatore Cappa. Ma se lo stesso
Presidente ritiene che non sia ammissibile met~
terla in votazione, non ho altro da aggiungere.

MAZZONI. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. La mia è una breve dichiara~

zione di voto.
Questa tormentata casistica, che entra dalla

finestra perchè l'avete espulsa dalla porta, vi
dimostra che la legge non è matura.

Io accetto in pieno lo spirito de'lla legge,
non ho bisogno di dirlo; è un 'principio allet~
tante e l'accetto, ma non faccio delle cambiali
in bianco. Acéetto lo spirito, ma desidero sa~
pere esattamente come lo spirito sarà tradot~
to nella legge e nella casistica precisa, perchè
badate che questa non è un'assemblea di poe~
ti ma è un'assemblea di legislatori e nel mede~
sima tempo in cui io affermo dei princìpi ho
desiderio e diritto di sapere in che modo sa~

l'anno concretamente applicati.
Io vi dico, a parte l'espressione « nucleo fa~

miliare» 8 tutta questa nomenclatura che si
tira come il caucciù, che l'esperienza che ab~
Mama fatto è che anche un principio santo co~
me questo può dal' luogo a d,elle turbaotive
straordinarie di ogni genere; nei paesi forse
no, ma nelle grandi città avremo delle frodi e
degli abusi scandalosi.

Io, quindi, non mi sento in coscienza di po~

tel' approvare l'emendamento e dichiaro che mi
asterrò in attesa che la legge venga completa,
perfetta, con l'aug'U!rio che qualcuno di quelli
di cui parliamo quotidianamente male, qual~
cuno di quei pedanti burocrati che sanno fare
le leggi, nel concreto, nell'intimo delle loro vi~
scere, ci metta una mano, perchè saranno così
risparmiate le confusioni di cui ha dato prova
questa Assemblea.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen~
damento dell'onorevole Cingolani, ag[!iuntivo
all'arti::;olo 7, che rrsulta così definitivamente
formulato:

Art. 7~bi8

È datafocaltà ai Comuni di applicare una
imposta a carico di coloro che occupano a
qualsiasi titolo appartamenti con un numero
complessivo di vani di abitazione, esclusi i seI'"
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vizi, eccedente le necessità del complesso fa~
miliare.

L'imposta sarà applieabile sino al 31 di~
cembre 1955 e il provento 3arà destinato ad
incl'emento del fondo per la esecuzione del
piano nel Comune che applica il tributo.

Con provvedimento di legge saranno fis~
sat! i caratteri dell'imposta, i termini di riscos~
sione, il limite massimo delle aliquote, ed il
rapporto tra il numero dei vani, la composi-
zione e le esigenze del complesso familiare.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(11J a.pprovato).

Do ora lettura dell'antico articolo 7~bis sul
quale non ci sono emendamenti e che, in conse~
guenza dell'approvazione dell'articolo propo~
,sto dal senatore Cingolani, pri(mde il nllmero
di articolo 7~te/':

Art. 7~ter.

I eontributi, di rui alla lettera a) dell'arti-
colo 7, saranno versati al1'I.N.A.~CASA a rate
mensili.

I contributi, di cui alla lettera b) dell'arti~
colo 7, saranno trattenuti ad ogni periodo di
paga dai datori di lavoro sulle retribuzioni do~
vute ai propri dipendenti.

'Tali contributi e quelli dovuti, ai sensi del~
l'articolo 7, lettera c), daidatori di lavoro,
saranno da essi versati insieme a(} uno dei
contributi per la previrhnza sociale, per l'assi~
clIrazione di malattia o per la corresponsione
degli a,3segni familiari, indicato, per ciascuna
categoria professionale, con decreto del Mini~
stro del lavoro e della previdenza sociale.

Le dispo:òizioni per l'accertamento ed il ver~
samento, q nene penali e" quelle re]atiw~ aHa
vigilanza, ai controlli, ai ricorsi ed alle con~
traversie, previste per il contributo unitamen~
te al ClnaIe dovrà effettuarsi la ri scossione,
SODO estese ai contributi di cui alJe lettere b)
(' c) dell'articolo 7.

CHi Enti o Istituti, impositori del contributo
unHamente al quale dovrà essere effettuata la
riscossione, vi provvederamJ.o senza onere
aIr-uno, versando nei dieci giorni alla Gestione
r.N.A.~CASA le somme per conto di essa ri~
scosse.

Lo pongo ai voti. Chi l'approva è pregato di
ililzarsi.

CB approvato).

Segue l'articolo 7~ter, che diventa 7~quatel',

e che è così formulato:

Art. 7~quateT'.

Per la raccolta dei fondi, secondo le norme
dettate dal precedente articolo, per la riscos~
sione delle rate di ammortamento dovute da~
gU assegnatari degli alloggi e per l'espleta~
mento di altri servizi amministrativi, il Comi~
tato, di cui all'articolo 1 della presente legge,
si vale dell'Istituto nazionale delle assicura~
zioni, nei modi e nelle forme stabilite dalla
legge.

I rapporti fra il Comitato, di cui all'artico~
lo 1, la gestione r.N.A.~CASA e l'Istituto na~
zionale delle assicurazioni saranno regolati
da apposite convenzioni soggette all'approva~
zione del Ministro del lavoro e della previden~
za sociale, di concerto col Ministro del tesoro
e con quello dell'industria e del commercio.

HUBINAOCI, l'l'latore di maggioran.za. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

HUBINACCI, r'elatm'e di maggioranza. La
Commissione propone di far seguire a questo
articolo 7~qlwter, come ultimo comma, il testo
del primo comma dell'articolo 9.

PRE~SIDEN'TE. Do lettura del primo COHl~
ma dell'articolo 9:

« P,er la gestione amministrativa affidata al~
1'r.N.A.~CASA, di cui all'articolo 2 della pre~
sente IHgge, san) provveduto secondo le nor~
IIle da emanarsi ai seusi (leI suceessivo arti~
colo 27 ».

Faccio presente che a questo articolo ~ c'è
il seguente emendamento dell'onorevole "Ricci
Federico:

« Il! c01'l'isjJoudenza ai contributi vOl'sati ill
accantonamento verrann o eIllessi dai Comi ta~
ti, col visto degli enti bancari di cui all'arti~
colo 2, buoni~casa da lire 10.000. L'emissione
verrà fatta annualmente. Alla fine del g.ettell~
nio verrà fatto conguaglio per le frazioni in~
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feriQri a lire 10.000. Il Comitato rimborserà
a richiesta le frazioni inferiori a lire 5.000.
L'aspirante dovrà versare il complemento se
la frazione versata supera lire 5.000; avrà fa~

coltà di completare anche nei casi di frazioni
inferiori;" .

Domando all'onorevole Ricci se mantiene
questo suo emendamento.

RI,CCI FEDERICO. Il mio emendamento
viene a cadere perchè i buoni~casa non ci sono
piÙ.

F ANFANI, Ministro del lavoro e della pre~
mJdenza sociale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
F ANF ANI, Ministro del lavoro e della p]'e~

videnza sociale. Poichè si pensa di spostare
la collocazione dell'articolo 9, domando alla
Commissione se per caso la collocazione piÙ
adatta non sia all'articolo 2.

RUBINACCI, r'elatore di maggioranza.
(,>uesto lo vedremo in sede di coordinamento
degli articoli. Per ora 10 approviamo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'arti~
cola 7~quater' eon l'aggiunta del primo comma
dell'articolo 9 propo~ta dalla Commissione.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(R approvato).

P'a;ssiamo ora all'wriicolo 8 di cui do lettura:

Art. 8.

Sono esenti dagli obblighi stabiliti dall'arti~
colo 7 i lavoratori che. alla data di entrata
in vigore della presente legge, rientrino in una
delle seguenti categorie, salvo esplic.itarinun~
cia alla causa di esenzione:

1°) abbiano compiuto il 55° anno di età;

2°) siano ex~tubercolotici dimessi dai sa~
natori da non oltre tre anni dall'entrata in vi~
gore della legge;

3°) siano lavoratori del mare avvicendati.
ISono esc1usi altresì dagli obblighi suddetti

i lavoratori che prestino solo occasionalmente
la loro opera alle dipendenze altrui e i lavo~
ratori stagionali, intendendosi per tali quelli
esclusi dall'assicurazione contro la disoccupa~
zione, ai sensi dell'articolo 40, n. 9, del regio
decreto legge 4 ottobre 1935, n. 1827.

Il contributo, di cui alla lettera b) dell'arti~
colo 7, è ridotto allo O/W per cento della retri~

buzione per i lavoratori càpi famiglia, qualo~

l'a abbiano a carico complessivaI]1ente piÙ di
tre persone, per le quali riscuotano gli asse~
gni familiari o che tutte si trovino involonta~

riamente nella riconosciuta impossibilità di
lavorare.

Su questo àrticolo c'è una proposta di sop~
pressione da parte della minoranza.

Domando al senatore Cerruti se insiste.
CERRUTI, relatore di minoranza. Insisto.
F ANF ANI, lvlinistr'o del lavoro e della pre~

videnza sociale. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FANFANT, Ministro del lavoro e della pr'e~

videnzasociale. Onorevole Cerruti, mi sem~
bra che lei corra un rischio. :Supponendo per
ipotesi che sia approvata la soppressione, lei
danneggia una serie di lavora,tori. Sarebbe be~
ne, per prudenza, che lei ritirasse la proposta.

CERRUTT,relatore di minoranza. Di fron~
te alla preghiera dell'onol"'evole Ministro, la ri~
tiro.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 8,
nel testo già letto, della maggioranza della
Commissione.

Chi l'approva è pregato eli alzarsi.
. (EJ approvato).

L'articolo 9 nel testo prop03to dalla maggio~
ranza della Commissione compr,endeva soltan~
to il primo comma del testo approvato dalla
Camera, comma che è stato inserito in aggiun~
ta all'articolo 7~quater'.

Del secondo e del terzo comma del testo ap~
provato dalla Camera, la maggioranza della
Commissione propone la soppressione

La pongo ai voti. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(EJ approvata).

Così pure è stata proposta dalla maggioran~
za della Commissione la soppressione dell'ar~
ticolo 10 mentre, claparte d,ella minoranza,
si propone di sostituire lo stesso articolo 10
del testo approvato dalla Camera col seguente:

«All'applicazione jei rispettivi contributi
di cui all'articolo 7 provvederà il Ministero
delle finanze per quelli di cui alle lettere a)
e b); il Ministero del tesoro per quello di cui
alla lettera e); i Comuni per quelli di cui alle
lettere c) e d), secondo le norme che verranno
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stabilite dal regolamento di cui all'ul-timo ca~
poverso dell'articolo 7. I fondi raccolti verran~
no versati al Ministero del tr;Jsoro in un fondo
speciale ».

CERRUTI, relatore di minoranza. Ritiro la
proposta di sostituzione.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la soppres~
sione dell'articolo ] O del testo approvato dalla
Camera. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(11) approvata).

È stata proposta, sia dalla maggioranza
della Commissiol1() che daUa minoranza, la
soppressione dell'articolo 11 del testo appro~

vato daUa Camera. La pongo ai voti. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

([1) approvata).

È stata proposta la soppressione dell'aI'tico~
lo 12 del testo approvato dalla Camera, sia
dalla maggi9ranza che dalla minoranza della
Commissione. La pongo ai voti. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(I"i] app"'ovata).

Anche dell'articolo 13 del -testo approvato
dalla Camera, è stata proposta la soppressione,
sia da par.te della maggioranza della Commis~
Si01I.-8che da parte della minoranza.

Chi approva lasopprcssione dell'articolo 13
è pregato di alza.l'si.

(l~ (lfJpr(yuata).

L'adicolo H è stato già approvato stamane.
Auche il primo comma dell'articolo 14~bi8

è stato approvato. AI secondo eornma, del qua~
le fu già data lettura, vi è una proposta dì
emendam-ento presentata dal senatOl'o Zoli.
Il senatore Zoli ha facoltà di svolgerla.

ZOL1. Ih'emesso che ci siamo tJ'ovati d'ac~
cordo con l'onorevole J annuzzi perchè sia
precisato, in maniera molto chiara, a chi spetti
la proprietà della casa, e per quosto l' onOr8~
vole J annuzzi pI'esenterà un articolo aggiun~
tivo, la Pl'opostache noi fal'emmo è questa,
ill conformità alla discussione avvenuta: al~
l'articolo 14~bis nel secondo comma, aUe pa~
role « e lmrchè le azi~'nde e le coopel'ative ac:~
C'cttino di dare alle case costruite la d!38tina~
ziOlJO stabilita dalla pro sente legge?, sosti~

tuil'e le altre: <,Le case costruite dalle COO])2"
l'ativr' dovl'anllo eSf-:el'e assegnate ai soci nei

modi e nei termini di cui all'articolo 16 della
presente legge ». Per quelle che sono case co~
Etruite dalle cooperative si segue cioè il si~
stema della integrale assegnazione in pr'O~

. pl'ietà. Quindi «Le case costruite dalle azien~
de saranno per metà destinate all'assegna~
zione ai propri lavoratori a mente del1:arti~
rolo 16e pel' metà alla locazione sempre aì
propri lavo!'atoria mente dell'adicolo 20~bi8

11 concetto ad ogni modo è questo: che per
le case costrnite dalle cooperative si stabilis!~e
che vengano assegllate tutte in p!'oprietà ai
soci delle coopel'ative stesse, essendo appar~
sa anche ai colleghi, pel' le ragioni che avevo
esposte precedentemente, tutta la inoppol'tu~
nità che le case pagate dai Iavo!'atori come
soci delle cooperative andasso!'o, sia pure in
tempo lontano, agli Istituti pOl' le case po~
polal.i.

Invece per le case costruite dalle aziende
si è mantenuto il principio che metà di eSde
devono essere assegnate ai lavoratori e metà
seguire la destillazionecomulle dene altl'e

case, perchè si è ritenuto che quei compensi, a
vantaggio diretto o in elil'otto, che le aziende ot~
tel'rannodal poter costJ'ui!'e case per i 101'0
lavoratori, siallO suffieienti pOI' cornpensatle
<d811aremota perdita della metà delle case; che
avviene in base all'artieolo. 20~bis.

PH.E~SIDENTE. ::VI-ettoai voti i l eomma 2°
dell'al,ticolo 14~bi8, eOIl l'emendamento lJYe~
sentato dal senatore Zoli e ehe resta così for~
mulato:

«Lo aziende e le Cooperative legalmente
costituite, composte di dipendent.i da una o
piÙ aziende e che non beneficino di alcun al~
tro coutl'ibuto o COIIC01'80 a carico dello Stato
per costruzione di case, potranno costruir'c di~
rettamente case, con un numero di vani pro~
porzionato al numero rispettivameute dei prl)~

pl'Ì dipendenti o dei IH'opri isu'itti. La cost.ru~
zione dovrà essere compiuta nei primi t]'C
anni di applicazione del piano, ]H'cvia auto~
lizzazione del Comitato, secondo progetti e
modalità da approvarsi dal Consiglio diret~
ti va di cui all'articolo 3 ».

«],je case costruite dalle coopel'ative do~

Vl'anno essel'e assegnate ai soci nei modi -8 nei
termini eli cili all'al,ticolo 16 della presente
h~ggo. lA case eost1'1lÌte daJl(~ a?;i,mele Santm10
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per metà destinate all'assegnazione ai propri
lavoratori a mente dell'articolo 16 e per metà
alla locazione sempl'e ai propri lavoratori a
mente dell'articolo 20~bis ».

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Il terzo comma dell'articolo 14~bis è del se~
guent'e tenore:

«Nel caso di cui al comma precedente, le
aziende potranlloesser'e autorizzate, dal COll~
siglio direttiva dell'I.N,AA~ASA, a sospeIl~
dere, dopo l'inizio dei lavori, il versamento
dei contributi dovuti in proprio e per i loro
dipendenti, salvo conguaglio finale. Similmen~
te le Cooperative, di cui al 2° comma del pre~
sente articolo) potranno essere autorizzate
dal Consiglio direttivo dell'I.N.AA~'ASA, dopo
l'inizio dei lavori, a riscuotere dir'ettament,cJ
dall'aziendft o dalle aziende, alle cui dipen~
denze prestino la loro opera i propri Iscritti,
l'importo dei contributi dovuti dalle aziende
e dai propri iscritti, salvo conguaglio finale >.

Chi l'aPPI'ova è pregato di alzarsi,

(E approvato),

Do ora lettura del iO comma dello stessJ
articolo:

« In entrambi i casi la gestione T.N,A.~CASA
provvederà, secondo lo stato di avanzamento
dei lavori, a versare i contributi statali ma~
turati di cui agli articoli 1 e 21 ».

Chi lo approva è pregato di alzal'sL

(E approvato).

Leggo infine l'ultimo comma dell'articolo:

« Le case costruite dalle aziende, e non asse~
gnate in proprietà ai sensi dell'articolo 16,
sal'anno amministrate da un comitato misto
composto di l'appresentanti dell'azienda e dei
lavoratori. In caso di cessazione dell'azienda
le case passeranno in amminisb'azione agli
Enti previsti dall'articolo 20~bis >.

ISuquest'ultimo comma vi èun emendamento
dell'onorevole Zoli. Ha facoltà di svolgerlo.

/jOLT. Hitiro ogni proposta di emendamento

poiche la Commissione presenterà un arti~
colo aggiuntivo.

BOSCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BOSOO, Vorrei far presente che l'arti~
colo 16 non pl'levede l'assegnazione llII~
ziale in proprietà ma soltanto un compro~
messo con patto di futura vendita; sarebbe
perciò opportuno sopprimere al 5° comma le
parole «in proprietà », in quanto basta rife.
rirsi all'articolo 16.

PRESIDENTE. La Commissione ha facoltà
di esprimere il proprio parere,

RUBINACCI, relaVoTe d1: maggioranza.
La Commissione accetta.

FANF ANI, Ministro del l.avoro e della pre~
videnza sociale. Domando di parlare.

PRESIDEN'TE. Ne ha facoltà.
FANF ANI, Ministro del lavoro e della pre~

'/)idenza sociale. Nell'ultimo periodo dell'ul~
timo capoverso si dice: «In caso di cessa~
zione dell'azienda, le case passeranno in .am~
ministrazione agli Enti previsti dall'articolo
20~bis».

La proprietà di chi sarà?
Accedo ad ogni modo alla proposta del se~

natore Bosco.
ZOLL Prima passa all'LN.A.~CASA e poi,

come dall'articolo 20~bis, agli Istituti delle case
popolari.

PRESIDENTE, Pongo in votazione l'ul~
timo comma dell'al'ticolo 14~bis nel quale re~
stano soppresse le parole «in proprietà ». Chi
lo approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Pongo in votazione il complesso dell'al'ti~
colo 14~bis con le modificazioni approvate. Chi
lo approva è pregato .di alzarsi.

(È approvato).

JANNUZZL Domando di pal'lal'e.
PRESIDEN'l'E. Ne ha facoltà.
JANNUZZL È stato rilevato esattamente.

durante il corso della discussione che, a leg~
gere tutto il testo della legge, lion si com~
prende bene chi sia il j)l'oprietario degli sta~
bili. In verità, nella legge c'è un ente prOlIlO~
tor.e che è lo Stato, un ente gestore che è
l'I.N.A.~CASA; ci sono degli enticostruttol'i,
ci sono dei destinatari. OccorTe trovare ilpro~
prietario. Il proprietario, in definitiva, è l'a,,~
segnatario, cioè il lavoratore, per la pal.te de.
stinata al trasferimento in proprietà; per la
parte destinata alla locazione, è l'Istituto delle
case popolari o gli altri enti indicati nell'al'ti ~
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colo 20~bis per l'epoca in cui sarà cessata la
gestione I.N.A.~CASA. Si tratta quindi di sta~
hilire la proprietà temporanea fino alle aS,3.e~
gnazioni. Giacchè è indubitabile la necessità
che un proprietario ci sia, sia per la titolarità
del diritto e sia per l'esercizio della facoltà di
espropriazione delle aree, le quali, 'evidente~
mente, se sono espropriate a carico di un pro~
prietario, debbono 'essere intestate a favore di
un altro. Ed allora alla Commissione, per
non sovraccaricar,e lo Stato di nn complesso
eli proprietà immobiliare eccessivamente one~
l'OSO, ed eliminati come titolari della proprietà
gli enti costruttori, i quali hanno tutt'altra
funzione, è sembrato più opportuno attribuire
la proprietà delle case temporaneamente ~ e
cioè fino all'assegnazione ~ all'I.N.A.~CASA.

Questa, è la ragione per la quale la Commis~
sione propone un esplicito articolo di legge
in proposito che toglie la possibilità a qual~
siasi equivoeo, cOlwepito in questi termini:
«Le caSe costruite in esecuzione della pre~
sente legge e le relativ,e aree restano di pro~
prietà dell'I.N.A.~CASA finchè siano (lefjnitl~
vamente trasferite ai sensi dell'articolo 16 (as~
segnazione in proprietà) e deU'articolo 20~bÙ;
(assegnazione all'Istituto deUecase popo~
lari o altri enti). «:Restano di proprietà del~
l'I.N.A.~CASA» dice l'art'icolo, e non «:diven~
gono» perchè l'acquisto è, naturalmente, il
presupposto della proprietà deIlente o attra~

v'erso l'espropriazione o attraverso la conven~
zione. In questo senso io sottopongo ai coUe~
ghi del Senato l'artkolo di cui sopra come ag~
giuntivo all'articolo 14~bi8, sotto il n. 14~ter.

Fo\NF ANI, Ministro del lavoro e della pre..
videnza sociale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FANFANI, 1VIinìstro del lavor'o e della pre~
videnza sociale. Per me era pacifico ciò, risul~
Janda dal contesto della legge. Per esempio,
basterebbe indicare l'articolo 20~bis. QÙesto
risultava, secondo me, chiarissimo, ma sicco~
me i professori hanno tendenza aUe te'1ine,
preferiscono una maggiore chiarezza.

PRESIDENTE. TWegg,o l'articolo aggiun
.tivo proposto ora d1:!.ll'onorevole .Jannuzzi e
che prende il numero di 14~ter:

« Le case costruite in esecuzione della In'e~
sento leggo e le relative aree restano di I)j'O~

prietà dell'I.N.A.~CASA finchè siano definiti~
vamente trasferite ai sensi degli articoli 16 e
20~bis ».

Lo pongo ai voti. Chi l'approva è pregato
di alzarsi.

(È approvato).

Do ora lettura dell'articolo 14~tler propo~
sto dalla minoranza, che diventa articolo
14~qnater.

Art. 14~quater.

Allo scopo di incrementare il piano, gli
E riTi, le Società e le Cooperative indicate nel
decreto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato 8 maggio 1947, n. 399, e nel .decreto le~
gislativo del Capo provvisorio dello Stato
22 dicembre 1947, n. 1600, per conto dei pro~
pri s,od o dipendenti, che non siano già pro~
prietari di case ad uso abitazione, possono
fruire del concorso del 50 per cento a fondo
perduto, o, insieme, del concorso del 50 per
cento a fondo perduto e del contributo statal,~
fino ad un massimo del 3 per cento fisso sul~

l'impOl'to del capitale mutuato per la durata
di 30 anni, per costruire caSe da assegnaro
ai propri soci o dipendenti con patto di futura
vendita e di riscatto.

Nel caso in cui il Comitato, di cui all'arti~
colo 1, devolva a favore degli assegnatari il
concorso ed il contributo statale di cui sopra,
qualora il titolare dell'alloggio, od i suoi
aventi causa, intendessero locarlo prÌIna di
trenta anni, sono obbligati ad applieare in
tale periodo il canone di affitto in vigore pros~
so il local,e o finitimo Istituto per le case po~
polari costruite con i fondi di cui all'articolo 7.

Nel caso in cui il Comitato, di cui all'arti~
colo 1, devolva a favore degli assegnatari sol~
tanto il concorso statale di cui sopra il vin-
colo indicato nel capoverso precedente aVI';)
solo la durata di 15 anni.

Qualsiasi patto in cont]"ario è nullo.

Ha facoltà di parlare l'onorevole CCl'J'uti
per dichiarare se intende mantenere questo
articolo aggiuntivo.

CERRUTI, relatore d'i nduoranzlI. QU8HtiJ
articolo aggiuntivo era un caposaldo del pro
getto che la minoranza av'eva presentato. Poi~
chè le patti pr'ecedenti del nostro p]'"getto non
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sono state acoettate, è inutile oramai che noi
manteniamo questo articolo: perciò lo ritiro.

PRESIDENTE. È stato presentato da parte
della minoranza un. altro articolo aggiuntivo
14~quaterche prende il numero di 14~quinquies

Ne do lettura:

Art. 14.quinquies.

In qualsiasi oaso il costo massimo globale
per ogni vano, ivi comp1'esorquello del sedime
Jabbricato, non dovrà superare la somma di
lire 400.000. Il r'egolamento fisserà, per ogni
singolo tipo di alloggio, il rapporto a vano da

"

attribuirsi ai diversi servizi.

RUBINACCI, relauore di maggioranza.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
HUBINACCI, relatore di maggioranza.

Io GI"edo che l'onorevole Cerruti potrebbe l'i.
tirare anche questo articolo aggiuntivo perchè
i concetti in esso espressi 80no contenuti, so-
stanzialmente, nell'articolo 21.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Cer.
ruti se intende mantenere questo articolo ag-
giuntivo.

CERRUTI, relatore di minoranza. Lo ritiro.

PRESIDEN'llE, Do lettura dell'articolo 15:

Art. 15.

I lavoratori, che abbiano pagato almeno
una mensilità di contributo, possono, nel ter~
mine che per ciascun anno sarà fissato dal
Comitato, prenotarsi presso l'I.N.A.-CASA
per r assegnazione di un alloggio in proprietà
o in locazione.

I criteri di preferenza per l'assegnazione
saranno stabiliti dal regolamento.

Annualmente, per ciascun Comune, si pro-
cederà all'assegnazione degli alloggi, la cui
costruzione sia prevista dal piano. Metà degli
alloggi saranno assegnati in proprietà a l1or~
ma del suocessiyo articplo 16 e metà saranno
destinati alla locazione.

La minoranza de,lla Commissione ha propo-
sto la soppressione di questo articolo.

RUBINACCI, relatore di maggioranza.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha £lfcoltà.

RUBINACCI, relatore di maggioranza.
Respingo la proposta di soppressione. Pr.)-
pongo però di invertire l'ordine dei comml di
questo articolo e di cominciare col terzo com~
ma, '« Annualmente per ciascun Comune si
procederà all'as'segnazione degli alloggi...» e
ciò anche per potere nel primo comma, che
diventerebbe secondo, eliminare il 1'iferimentu
all'assegnazione. di locazione. Penso che 1'a,:.;-
segnazione in locazione dovrebbe essere fatta
direttamente dagli Istituti amministratori, ad
evitare che il Comitato, di cui all'articolo 1,
debba fare il compl'esso esame, per tutto il
territorio nazionale, della infinita s'erie di d(ìn
mande per l'a,ssegnazione delle singole caso.

È opportuno che in ogni provincia .siano
gli Istituti per le case popolari e gli altl'i Enti
(;l~i è demandata l'arnministrazione delle oa,:;8

destinate alla locazione, ad assegnarle ai Ian
voratori secondo i criteri ,di preferenza che
saranno stabiliti dal regolamento.

PRESIDENTE. Pongo prima in votazione
la soppressione dell'articolo 15 proposta dalla
mlllOranza.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvata).

E ANE ANI, lvlinistro del lavoro e della preu
'cidenza sociale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FANE ANt, Ministro del lavoro e della p1'eu

videnza sociale. Se ho ben capito. il sistema.
adottato dalla Commissione consiste in qu.e~
sto: metà degli alloggi vengono assegnati in
proprietà, metà in locazione.

La metà in proprietà è suscettibile di pre-
notazione e, dal momento in cui la prenota-
zione è ac.::;eUata, cia,se,un lavoratore per il qua-
le la prenotazione è stata accettata inizia a
pagare un eanone. Ciò vuoI dir,e pr,aticamente
che l'assegnazione degli alloggi viene fatta non
nel momento in cui si consegnano le chiavi
1na al momento in cui la prenotazione è s.tata
accettata. Nell' evidenza di ciò bisogna stare
attenti che l'articolo 15 può suonare in con-
traddizione, inquantochè parla di un momento
di assegnazione post,eriore al momento dell'ae-
cettazione della prenotazione.

Ora comprendo che annualmente, per ,ciascun
Comune, si proceda all'assegnazione degli al-
loggi la cui costruzione è pr'evista dal piano,
ma a condizione che l'assegnazione riguardi
la metà da collocare in locazione.
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L'altra meta da dare in proprietà è stata
assegnata in anticipo nel momento in cui è
stata accettata la prenotazione, e questo chia~
rimento bisogna introdurre nell'articolo 15
altrimenti questo, ripeto, sarebbe in contrad~
dizione.

Quindi o la Commissione apporta subito
questa variante oppure sara bene rinviare a
domani mattina la formulazione più adatta.

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus~
sione è rinviato a domani.

Presen~azione di relazione.

,PRESIDEN'llE. Comunico al Senato che il
senatore G-onzales, a nome de1Ja ~a Commi::>~

SlOne pel'lllttlltnne ~u-IUSLl7.Ht e aUWrlZ:6<tZlUlll

a proeeuere), na presentato la rem:6lO11e SUI

dIsegno e11 legge CllIllZlatlVa del deputato lJtt~

palOzza coneel'neme l appllcazlOne delledl~

SpOSlZ1Ol1l pIll lavorevoll della legge 2:6 1U~

glio I::JLJod,n. :::170, ai tatti commeSSI sotto hm
perio del decreto legislativo luogotenenziale
lU maggIo I~LJoD,n. ~ò'1, recant,e msposlzlOlli

penan UI cara~~'ere stl'aorCllnal'lO. lI". 1':1:'*).

Trasmi.:òSione di disegni di legge.

P l\'~bl.u.e.,l'Ù~. lJOll1Ul1lCO al beuwLO clle Il

.t'l'eblucalLe UeHtt Ld:".1Uc;.1'(j, IHt 11'Q,b.LHv;:';:'Ù 11 UI~

seguu Ul lebbe: ~ .tl.U.1Ht:HLU CleHtt ll.LUCJHlllLu,

abH ttl!l!ètl'liellCJ.1lLl al vOl'pU uegll agellLl UI pU/J~

bllea ~:HeUl'eZZtt per PIQ,llLUll<tllleIILU In lU.U~I1.1

dI cura ael ueLellULl pl'OVelllelltl clagli St(Wl~

limenti carcerari ~ l:::Ù';;); valelldoml della ta~

colta comel'ltami dallartlcolO ~\:) del l\,egola~

mento, no clelel'lto tale ulbegno di legge alie~

same ed aH approvazlOne Clella la GO.L1.u.HlSSlO~

n(\ permanente lAffari della ]:Jresluellza del

ConsigllO e dellinterno).

Il t'residente della Camera ha anche tra~
smesso i seguenti dIsegni dI legge: «Aumento
dei sopra;:,soldi spettanti al personale militarE:
adibito a~E stabilimenti di lavoro» (206)' e
Provvedimenti a favore di C'olaro che hanno bo~
nificato prima del 24 maggio 1946, terreni mi~
nati» (207). V alendomi della facoltà ,conferita~
mi dall'articolo 26 del Regolamento, ho deferito
tali disegni di legge all'c:3ame ed all'approva~
zione della 4a Commissione pel'manente (Di-,

lesa), previo parere della 5a Commissione per~
lllctUeme 11!'manze e tesoro ).

11 J:-'r,esldente della LJamera ha inoltr,e tra~
smesso i seguenti dlsegl1l di legge: «Asse~
gnazlOne della somllla di lire 4ti.d65.000 oe~
corrente per la conesponslOne della maggiore
mdenmta di carOVIta al personale dlpenc1ente
dal Pio Istituto di banto bpirito ed Uspedali
ltiuniti di .!:torna» (~01) e ( Nuove disposIzioni
relative al decreto legislativo 19 marzo 1948,
n. ~'l::J, concernente tal une oategorie di pen~
SlOlll, e modl1lca dei termmi staOlllti dall ar~
ticolo 5 del decreto stesso ~ (203). Valendomi
della facolta conferitami dall'articolo 26 del He~
golamento, ho deverito tali disegni di leggi al~
l esame e all approv azione del1a 5a Commis~
SlOne permaneme lJ:1'manze e tesoro).

Il Presidente della Camera ha infine tra~
smesso i s.eguenti disegni di legge: « Conce3~
sione di un contributo straordinario a favore
di alcuni enti portuali» (204) e « Misura cielle
ammende cllsclplinarl applicabili al personale
dell' Amministrazione delle poste e dei telegrafi
e dell'Azienda di Stato per i servizi telefo~
nici» (205). V alendomi della facoltà conferita~
mimi dall'articolo 26 del Regolamento, ho defe~
rito tali disegni di legge all'esame e all'appro~
vazione della 7a Commissione permanente (La~
vori pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zioni e marina mercantile).

Domani seduta pubblica alle ore 10 col se~
guente ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti per incrementare 1'occn-
paz;one operaia, agevolando la costruzione
di case per i lavoratori (64).

II. Esame delle seguenti domande a proce-
dere in giud'zio:

contro il senatore BENEDETTI TuHio per
il reato di diffamazione (articolo 595 del
Codice penalE;) (Doc. XIV);

contro il senatore CERMIGNANI, per il
reato di cui agIi articoli 81, 324, 110, 112
n. 1 d31 Codice penale (Interesse privato in
atti di ufficio) (Doc. XVIII);

contro il senatore PASTORE, per il reato
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di diffamazione a mezzo della stampa (arti~
colo 595 del Oodice penale) (Doc. XX);

contro il senatore F ANTUZZI, per il reato
di diffamazione a mfZZO delJa stampa (arti~
colo 595 del Oodice penale) (Doc. XXII);

contro il senatore MONTAGNANI, per i
reati di percosse e ingiuria (articoli 581 e 594
del Oodice penale) (Doc. XXIV).

III. Discussione del disegno di legge:

Variazioni allo stato di previsione dell'en~
trata per l'esercizio finanziario 1948~1949
(152).

VI. Seguito dena discussione del disegno di
legge:

Ratifica del decreto legislativo 5 maggio
1948, n. 483, contenente modificazioni e
aggiunte al Codice di procedura civile (139).

V.' Discussione del disegno di legge:

RAFFEINER.~ Modifica al decreto legisla~
tivo 2 febbraio 1948, n. 23, concernente la
revisione delle opzioni degli .Alto .Atesini (121).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott, CARLO DE ALBERTI
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti.


